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ATTORI. 

« 

CLOMARO un tempo Capitano di Nave. 
AGATA giovinetta. 

CRISTINA Nutrice d’ Agata. 
FONDMA1RE ritirato dal Servigio. 
NATALIA. 

i • • » - 

VERBERIO uomo affezionato a Fondmatre , 

^ . . J. ~ * V»-. 

Servi . • ' , . 


La Scena è in una cafa dì Campagna lontana 
quìndici leghe da 'Parigi, 
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ATTO P IV I M O. 

SCENA PRIMA. 

Clomaro , Cristina. 

Clo. /^Hiudi 1* porta , Criftina , perchè nef- 
V.J funo venga ad interromperci . 

Cri. ( va a chiuder la porta . ) Eccola chiufa , 
Signore ; potete parlare liberamente. 

Clo. Diciam piano . ,. . . Grifiina , gli è lungo 
tempo che non m' hai refo conto della mia 
cara Agata. 

Cri. .Signore , eli* è Tempre buona, affabile , com- 
piacente., ogni giorno più amabile , ed ogni 
giorno più amata. 

Clo. Quello lo fo ancor io .... ma eli’ è tutt’ 
altra cofa quella eh’ io ti domando ... Tu 
non m* hai detto peranche di qual occhio el- 
la guardi il Signor di Fondmaire. 

Cri. Il Signor di Fondmaire? . . . 

Clo. Sì , il Signor di Fondmaire Egli è 

venuto a ftabilirfì qui portò dire a mio dif- 
petto , ma in feguito n’ ho avuto piacere ... 
egli è affai galantuomo. 

Cri. Oh ! sì ... . pieno d’ attenzioni e di rif- 
petto per Madamigella . 

Clo. E d’ amote , non è egli vero? . . .* 

■ À 4 Cri. 
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Cri. S’ ho a dirvi la verità , mi pare di sì ..... 
ma gli è un amore che rion raflfomiglia agli 
altri amori . • 

Clo. Come farebbe a dire? 

Cri. Sentite : egli ama Agata a un di preflò ca- 
rne 1* amate voi. 

Clo. Che dici ] amarla com’ io I’ amo ! 

No ; per quanto amante egli poflfa eflfere , 
la mia tenerezza fupera la fua , fupera tut- 
to Ma ti pare che Agata gli corri f- 

ponda ? 

Cri. EH’ ha per lui della flima quando 

parla lo afcofta con un vivo intereffe , gra- 
dile la di lui converfazione , parla fovente 
delle fue virtù ; ma con tutto quello io cre- 
do eh’ ella non abbia per e(To quel che lì 
chiama , amore. 

Ciò. E perchè lo credi ? 

Cri. Perchè ne’ varj divertimenti che 1* allegria 
generale permette, ella fi familiarizza con ef- 
fo alcun poco. 

Clo. Ebbene , quello anzi proverebbe .... 

Cri. ( Scuotendo il capo . ) No .... mi ricordo 
beniffimo che una fanciulla fe ama è timida 
e rifervata . Ella fi fida troppo per allignar 
il germe di qualche debolezza. 

Clo. ( con allegrezza . ) Buono , cara Criftina ; 
io fono contento ; il cuore d’ Agata mi fa- 
ceva paura . L’ amore ha cagionate troppe 
difgrazie alla mia feiagurata famiglia . Bada 
bene che ne’ tuoi difeorfi con elfa nulla tì 
sfugga di bocca ; tu poflfedi il fegreto della 
di lei nafeita, quel fegreto che m’è caro più 
della vita ; non tradirlo , e i miei benefi- 

Z] • • • • 

Cri. Me ne avete fatti abballa nza . Io benedico 

il 
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il giorno-in cui mi fu recata quella fanciul- 
la ... . Ma quand’ella mi parla di fua ma- 
• • • dre duro un’ eftrema fatica a non turbarmi * 
Ciò. Badaci bene tu non offendi la veri- 

tà . La mia fventurata figliuola debb* effer 

morta Ah ! dimmi , fe- mia moglie 

non aveffe addottata quella fanciulla, fe non 
1‘ aveffe foftituita all' ultimo frutto del no- 
ftro matrimonio che il Cielo ci avea rapito, 
i folo adeffo, e quafi in un deferto , avrei più 
fperanza di pofterità ? Io terminerei la vita 
dolorofamente , e la mia Agata benché for- 
nita delle più rare , delle più eccellenti qua- 
lità , fenza nome , fenza grado , orfana , 
abbandonata all’ignominia, fi vedrebbe divi fa 
dalla Società . Gli uomini hanno la crudel- 
tà di avvilire una fanciulla fconofciuta, ma 
fotto al nome di mia figliuola ella non te- 
me così ingiufto difpregio . Quefta cara fan- 
ciulla fa meco le veci di fua madre che ho 
tanto amata , la richiama ad ogni momen- 
to al mio cuore , e fenza di effà * Criftina , 
fenza di effa io farei morto di dolore da 
molto tempo. 

Cri. Eppure vi confefferò , che fento tratto trat- 
to dei rimorfi , che mi rimprovero di aver 
loro annunziata falfamente la di lei morte , 
e poiché alla fine eli’ era loro figliuola , me 
1’ avevano confidata , e quel giovane *•. . . 
Ciò. No , Criftina ; non averne fcrupolo alcu- 
no ... . egli non meritava d’ effer padre . 
Il vile che non ha condotta -mia figliuola 
appiè degli altari avrebbe abbandonata que- : 

. fta fanciulla , l’avrebbe lafciata perire .... 
Quel barbaro non ha così lafciata fua ma- 
dre ? Chi è libertino è fetnpre crudele. 

Cri. 
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Cri. E* non fi avrebbe piai detto a vedere la di 
lui tenerezza. ; . 

Clo. Io giunfi troppo tardi per caligarlo 

Oh Dio ! mia figliuola eia la bellezza , 3 
candore , 1’ innocenza medefima ; la di lei 
età non poteva lafciarle conofcere , e fuggire 
il pericolo j e vittima credula e fventurata , 
ha veduto il precipizio nell’ atto fola mente 
di cadervi. , 

Cri. Mi par ancora di vederlo bagnarle la mano 
di lagrime . Egli la chiamava fua fpofa , 
ella aveva in braccio la fua bambina , ed 
egli- le fi ftringeva tutte due ffalle braccia . 
Quella tenera madre gli forrideva meftamen- 
j te , e ripeteva Tempre con amarezza , che 
la memoria di un padre e d' una madre tur- 
bava fola tutta 1‘ allegrezza del fuo cuore. 

Clo. Taci , Criftina , taci , rifpetta quelV ani- 
ma lacerata abbaftanza ... Ma e fe ti fof- 
fe potàbile d’ incontrarlo » non faprefti rico- 
nofcerlo» 

Cri. No , Signore ; poiché 1’ ho veduto un mo- 
mento folo , di notte , al lume d' una lam- 
pada , e in un difordine eftremo. 

Clo. Perfido! egli non J’ amava poiché l’ha Tem- 
pre fottratta alle mie ricerche . Se l’ avelTe 
amata davvero , farebbe venuto a portar a* 
miei piedi il fuo pentimento, Je fue lagrime 

. . ..... Io gli avrei perdonato Ah ! non vo- 
glio più penfar ad elfo. 

Cri. Ma la noltra improvvifa partenza per 1* A- 
merica . ... 

Clo. Avrà appagate le fue inique intenzioni 

Seduttore e ricco , 1' avrà confufa tra ... . 
Innorridifco . Abbandonato a uno Iterile do- 
lore io la vedo Tempre errante , defolata , 

non 
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non più penfar eh’ ella ha un padre , il qua- 
, < le piange lontano da lei . 

Cai. Voi avete in Agata - un oggetto di eonfola- 
zione . Dopo diciaflett’ anni che la benefica- 
te come padre , meritate oggimaì di portar- 
- » ne il nome.’ 

Clo. Chi potrebbe contrattarmelo > I miei diritti 
i non fono già incerti - . . . Ella m’ appartie- 
ne .... Io T avrò allevata , 1* avrò falva- 
3 ta dalla vergogna , ella non avrà ad arroflì- 
re , io le trafmetterò il mio nome e le mie 
facoltà .... Ben vedetti } Criftina , che il 
Cielo ha benedetto fl noftrò progetto , ed 
Agata mi rende felice com’ io refi lei. 

Cri. E penfate veramente di ftabilirla in breve? 
Clo. Sono in dovere d’ affìcurarle una forte feli- 
ce . . .. Checché ne ila , <bàda che refluo» 

parola imprudente potta farti feoprir in con- 
traddizione .... Tu conofci il mio cuore a 
fondo ; le mie intenzioni fon rette . ( con 
pentimento * ) Non privarmi del dolce nome 
di padre , e non far due infelici ad un trat- 
to. ^ ’ 

Cri. Quello fegreto morirà con me .... ve 1’ 
ho giurato , e rinnovo adeffo il mio giura- 
mento . 

Clo. Va , e lafciami. t t ; 

SCENA I l. ’ 

~x*'f > • \ »• i.i ». ' ?, T»., * 

, C L o M. A R • O polo. t 

...... t ■ ".ir • • : 'l 

N E’ miei primi trafporti mi farò troppo ab- 
bandonato allo fdegno .... avrò tolta lo- 
ro forfè la via che poteva ricondurmegli .-.Ì, 
m Ah ! perchè non fono venuti a cadere nelle 
wl mie 
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mie braccia? ... Ma converrebbe ch’io fof- 
fi nel loro cuore per giudicarli . . . . non ho 
potuto ancor io abbandonar mia figliuola , 
e fcorrere i mari allorché il mio porto dove- 
va eflere vicino a lei ?.. . Fortuna-, tu m’ 
hai ricolmato de* tuoi fasori , ma ho per- 
duto il folo teforo di cui ’I mio cuore era 
veramente gelofo . Fortuna , tutti i tuoi fa- 
vori fon vani .... Ah ! chi potrà com pen- 
sare gli affanni che quel barbaro mi ha fatti 
foffrire ?... ... 

. , SCENA ; II I. 

FoNt> maire, t detto . 

Fon. C Cosi* , mio caro amico , avete fatte 
HL ancora tutte le voftre rifleiflioni? 

Clo. Voi fiete preffante egualmente che amabi- 
. le. ... i voftri dilcorfi racchiudono una ve- 
rità ingenua . . . . perdonate all* età mia , 
che fuol operare con una faggia lentezza , e 
che non Tempre fi accorda colla vivacità d* 

• un giovane- , . . r . ^ ■ . .. • 

Fon. Perchè non dir d’ un amante? 

Clo. Duro fatica a pronunziar quefto nome ; e- 
gli è comune , ma quelli che lo meritano 
fono pochi. 

Fon. Voi dovete conofcermi. , io mi fono mo- 
rtrato fenz’ alcuna mafchera agli occhi vo- 

• ftri , vi fiete informato della mia famiglia , * 

della mia condotta , delle mie facoltà .... 

Clo. Io fono fenza obbietti intorno a quelle co- 

.... . fe , ma Agata, è così giovinetta .... 1 

.Fon. Quefto non è un oftacolo. • • • : 

Qlo. ( con intimità • ) Afcoltate Io non g 
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. io diflìmulare con voi , vi parlerò franca- 
mente . Sappiate eh’ io vi addotto per figlio 
.... quand* ella vi feelga , tutto farà con- 
clufo .... Ma gli è poi d* uopo eh’ ella vi 

feelga 

Fon. Io non domando di più.- 
Clo. Mi lufingo che farete la fua felicità , non 
è vero? 

Fon. Se la farò? . ' ' - 

Clo. L* amerete affai la mia cara Agata ,■ 1* a- 

merete affai .... E me lo promettete ? 

Fon. Ne avete dubbio? 

Clo. Amatela per amor mio . . . . fe fapefte .... 
ho avuto un piacere così grande a vederme- 
la crefcere fotto degli occhi ! ella è dolce , 
ingenua , allegra , infinuante ; (i fofpirando 
con un pò d' amarezza . ) Voi me la rapi- 
rete . ' 

Fon. Vivremo fempre vicino a voi. > 

Clo. Ah ! buono .... buono replicate- 

melo , e mantenetemi la parola . Siete dùn- 
que innamorato della fua bellezza veramen- 
te , veramente? 

Fon. Della fua bellezza ! fenza dubbio ; e chi 
non lo farebbe ? ma potrefte aggiugnere del- 
le fue virtù . L’ amor mio non è prodotto 
dai defiderj ; nell’ età di dieciott’ anni eli* 
ha , confeffatelo , quella ragionevolezza che 
non fempre fi poflede di trenta . Io adoro la 
dolcezza del fuo carattere , la bellezza e la 
nobiltà del fuo cuore. 

Clo. Ancorch* io le fia padre , unirei volontieri 
le mie lodi alle voftre .... Se il Cielo mi 
ritiraffe quello dono che la fua clemenza fti* 
ha fatto, io non averei più cofa che mi at- 
taccale alla terra , e mi farebbe indifferente 

la 
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la. morte . . j . ( wu*r dandolo fifa. ) Ma rif- 
pondetemi : io credo che m’ abbiate amma- 
liato . . . * . • ' . 

Fon. C Sorridendo , ) Come mai ? • • 

Clo. Facendomi concludere il contratto cort voi 

di quel pezzo di cafa nuova . Io voleva una , 

; buona famiglinola vicina, non un uomo fenza 
moglie, e vi confederò, che non aveva gran 
genio di appigionacela . Mi avete addor- 
mentato colla ftoria delle voftre zie per le 
quali quello alloggio era. opportuno , e eh* 
io non ho peranche vedute comparire .... 

. Tutte quelle erano aduzie atnorofe ; confef- 
fate , confeffate . ... • r *u < : 

Fon. Ho fatti alcuni ornamenti alla cola , ma 
realmente afpetto una zia , e voi perdone- 
rete .... ... 

Clo. Io vi aveva richiedo un prezzo divagan- 
te , e con tutto quedo , non fo come , s* è 
fatta frittura e conclufo tutto. . •' . 

Fon. E farete , mi lufingo , anche T altra .... 

Clo. C fiendendogli U mano ... ) Con tutto il cuo- 
re , perchè credo di non dovermi giammai 
pentire della mia feelta. . • . i. 

Fon. ( inchinando fi . ) Voi ritroverete in me un 
figliuolo tenero e rifpettofo . ( d‘ un tuono 
j meno ferio . ) E fe non m* inganno , vedre- 
te realizzare fotto degli occhi vodri la buo- 
na famigliuola che defideravate cotanto. 

Clo. Amico mio , caro amico .... Eppure fe 
potede differire .... 

Fon. Che dite ! fon quattro mefi che mi fò una 
violaiza edrema .... quattro mefi fono eterni 
• per chi afpira al poffeffo d* un ben che ama. 

Clo. Oh ! la decenza almeno lo voleva quedo 

tempo. ... 4 

Fo>». 
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Fon. Siam d’ accordo , ma balla poi così . . . il 
foggiorno di Parigi m’ è divenuto infoppor- 
tabile , i Puoi piaceri non altro più fono a- 
gli occhi miei che inlìpide follie . Ho cerca- 
to che i frequenti viaggi mi rendeflfero me- 
no amaro 1’ efiglio che a bella polla prima 
V voi mi avevate importo ma ho Tempre ri- 
portata meco un’ impreffione più profónda 
delle virtù di voftra figliuola ; non potendo 
finalmente più allontanarmene , fono venu- 
to ad. abitare quella fabbrica che m* avevate 
appigionata , rifoluto di morirvi d’ affanno 
fe non potea viver in elfa il più felice di 
tutti gli. nomini . ‘B. < 

Clo. Voi mi richiamate quel tempo in cui io 
cercava coir tanta ardore di affrettare il fòlo 
giogo che il mio cuore abbia portato volon- 
. .tariamente . Mi pareva che la feliciti di- al» 
. euni momenti dovólfe ellenderfi fu/tutta la 
vita mia ; m’ era pure afcofo il filo de gli 
avvenimenti che mi attendevano ! Ho pai- 
fati $o. anni a cercar la fortuna frà* mari , 
ih’ affaticava per render felice una fpofa a- 
dorata ... . Avrei creduto allora di dover 
venire un giorno fenza di lei a ripofar in 
quelli luoghi la mia vecchiezza . . . . o fa- 
talità !... ma filenzio ,0150 cuore , filen- 
zio ; ho fatto voto di non penfarvt mai 
più . 

Fon. Non afcondete un dolore che onora la vo- 
ftra fenfibiiità .... E’ lungo tempo che a- 
vete fatta quella perdita? 

Clo. Vien chiamato lungo tempo quello che a 
me fembra jeri ; I giorni lieti sì mi fembra- 
no affai rimoti . Perchè debbe perfeguitarmi 
continuamente iL tempo del dolore? . •. 

Fon. 
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Fon, Mi fu detto che avevate un’ altra figliuo- 
la, cui avete perduta nel medefimo tempo .... 
Clo. (• turbata . ) Perduta !... Sì Signore . . . 
Sì , 1’ ho perduta .... ma lafcianao quello 
difcorfo i io non ne parlo giammai : vi fo- 
v no delle piaghe cui non fi può guarir nè 
toccare . . . * Ecco la mia Agata .... Voi 
z> volete una decifione , io v’ acconfento .... 
j. Ella diviene ogni giorno più bella .... Of- 
„i.f lervate come s’ accomoda bene .... con 
graziette femphci .... è della , è della in 
r, * tutte le cote. 

SCENA IV. 

!*. * : : 

, Agata, t detti. Elfe in fonde alla Scena. 

' ' r * . »• • » 

Clo. À Vvicinati , mia cara figliuola ..... 

• il abbracciami . ( rigata io abbraccia . ) 
Siedi colà . ( la fa federe j poi fedone en - 
.» trambt . ) Ci convien ragionare tutti e tre 
t • di cofa ,. che fenza di te non fi può rifol- 
. ; vere . > • 

Aga. Eccomi pronta ad afcol farvi , mio caro pa- 
dre . 

Clo. Figliuola mia , io tLconofco ; nel tuo ca- 
rattere non alligna la finzione di alcune ci- 
vette, che fi ftudiano di prolungare la fchia- 

vitù di quelli che denno elfere loro fpofi 

Quelli è un galantuomo pel quale io mi fo- 
no avveduto , che tu avevi della flima ...» 
egli chiede là tua mano . Sciogliendoti per 
adempiere a così importanti doveri come lon 
quelli di moglie ei ti dimoflra una fiducia 
che onora la tua età ... , efamina fe te 
ne Tenti per elfo altrettanta. 

Fon. 


Digitlzed by Google 


P R I M O. 17 

Fon. ( alzandofi con turbamento , e inchinando fi 
rifpettofamente . ) Madamigella, il fentimen- 
to s* indovina meglio eh* ei non fi efprime; 
il mio cuore tituba fra ’I timore e la iperan- 
za , e fe anche dovefs’ effere difingannato 
crudelmente, è d’ uopo che fi dichiari . Tut- 
ti i miei palli hanno • avuto per oggetto d’ 
avvicinarmi a voi , ma non mi contento 
della felicità di vedervi: l’idea che mi fono 
fatta d’ un* unione dolciflìma .... pronunzia- 
te una parola , ed io vedrò tutto il hello 
nella vita . L’ amore che mi avete ifpirato 
durerà quanto i miei giorni , e roi potrete 
farlo tacere , ma cancellarlo non mai . 
jAga. ( dopo un breve filenzio . ) Signore , la vo- 
ftra fcelta potrebbe farmi infuperbire. Vi rin- 
grazio de’ fentimenti voftri , non li veggo 
con indifferenza .... 

Fon. ( con trafporto . ) Ah ! voi mi rendete beato .... 
Aga. ( con una dolcezza feria . ) Afcoltatemi , 

Signore Quanto più vi autorizza il 

confenfo d* un padre , tanto più debbo diffi- 
dare di me medefima , e non lafciare termi- 
nar cofa , che non fi riferi fca al bene d* o- 
gnuno di noi in particolare . Io ho per voi 
la più lineerà (lima , e fe ardifeo dirlo , la 
più viva amicizia , ma mi vedo nel medefi- 
mo tempo obbligata a dichiararvi , che fonò 
rifoluta di non maritarmi giammai . ( addi- 
tando fuo padre . ) Ecco quello al quale con- 
facro tutti i miei giorni , nè in quello mo- 
do gli rendo ancora abbaftanza quanto gli 
debbo . ( inchinandoli verfo fuo padre con te- 
nerezza e rifpetto . ) No , padre mio non 
vi abbandonerò nel momento in cui poffo 
fervirvi, confoìar la voftra folitudine, e fol- 
. Tomo VI. T^.R. B le- 
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levarvene la noja colle mie attenzioni .' Ch'- 
Ilo è il tempo in cui m’ è concerto d* ener- 
vi utile , e mi vedrete occupata collante- 
mente in cosi fortunato dovere . Voi ave- 
te pacata una parte della voftra vita nell* 
allevarmi, vi fiete prefo cura della mia fan- 
ciullezza , la mia educazione è opera vo- 
ftra , ed oggi vi abbandonerei ! 

Fon. ( con una certa vivacità . ) Eh ! Madami- 
gella , chi parla di abbandonare quello buon 
padre ? Non pofs’ io elfer a parte con voi 
di quello dovere che occupa la voflra bell’ 
anima ? congiungendo la mia forte alla vo- 
ftra io fono lontano dal voler alterare il vo- 
llro piano di vita ; ella farà la lezione della 
mia . Non temete che i nollri legami porta- 
no intiepidire fentimenti così legittimi ; e 
da quando in poi i nodi piu fanti diftruggo- 
no le altre virtù ?... Ah ! fe non avete' 
altri oflacoli che quelli , io fpero certamente 
di fuperargli . 

Aga. Signore , una fatale fperienza prova , che 
1’ amore, di uno fpofo diftoglie da quello che 
fi aveva pe* parenti più cari ; troppi efempj 
non attefi giuftificano i miei timori , e deb- 
bo garantirmi .... 

Clo. ( penetrato . ) Figliuola mia , credi tu eh’ 
io ti lafcierò fare un limile fagrifizio ? No ; 
ogni età dee compiere il proprio dellino , e 
1’ allontanarcene farebbe un delitto per ambi 
noi . La cura d’ allevarti fu per- me delizio- 
fa , ed oggi i tuoi nobili fentimenti mi ri- 
compenfano di quanto feci .... ma quan- 
d’ anche tu doverti dimenticarmi , figliuola 
mia , te Io dico , devi compiere il voto del- 
la focietà .... 

• Aga. 
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mani a quell’ ora v* efporrò fchietti i miei 
ultimi fentimenti , che non fi (mentiranno 
più .... 

Fon. ( inchinandoli . ) Afpetterò in un filenzio rif- 
pettofo , Madamigella , il dettino della mia 
vita. 

Clo. ( ad Aga. ) Mia cara figliuola .... Sì , 
sì , t’ intendo benittìmo .... va a patteg- 
giar un poco in giardino , io verrò a mo- 
menti a ritrovarviti ... la difcorreremo in- 
fieme . . . . ( baciandola in fronte . ) Addio ; 
amor mio dolce . ( Agata parte . A Fond. ) 
Ella fi è com motta ! . . Capete che per una 
fanciulla quello è un momento affai delica- 

. . to ? . . . Via via , ella farà voftra , tutto 
me lo dice .... 

SCENA V. 

Verberio, e detti. 

t 

Clo. ( con efcla- ! davvero eh’ è qui Ver- 

mazione . ) V-/ berio . E così , e così , 
caro amico , che novelle ci rechi di Parigi ? 

Ver. In verità , Signore , fi comincia a ftarvi 
fempre meglio . Dopo il San Martino eli* è 
tutt’ altra cofa , non fi direbbe più eh’ e’ fof- 
fe lo fletto popolo . Gli affari riprendono 
buona piega, tutto cangia in bene, e la fpe- 
ranza , gli è a dir molto , alberga nel cuo- 
re d' ognuno .... V’ è uno ftrepito di car- 
rozze .... ma accadono anche tratto trat- 
to degli accidenti .... 

Clo. E che accidenti? 

Ver. La mia povera moglie , Signore , jerfe- 
r a • • • • 

* - - Clo. 
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Cl©. Tua moglie ! . * * e così? 

Ver. Vi mancò poco che una carrozza che vola-* 
va al palio dell’ opera non la fchiacciafle .... 

Fon. ( vivamente , ) Si è fatta male? 

Ver. No , per grazia del Cielo j fu «ritirata in 
. tempo. 

Clo. Refpiro ... * In verità vorrei girar piut- 
tollo tre volte il Capo di Buona Speranza , 
che andarmene appiedi per Parigi . Nel la- 
birinto fangofo di tante vie che s' incroccia- 
no fi arrifchia la vita ad ogni momento. ' 

Fon. Io rinunzio più che volontieri a quella Cit- 
tà turbulenta . . * polla io condurre la mia 
vita in quello foggiorno tranquillo col folo 
oggetto che m’ internila! 

Clo. Da me non mancherà eh’ ella non fia co- 
sì. Addio* vi lafcio per andare a ritrovarla. 

S C É . N A VI. 

Fondmaire, Verberio. 

Fon. T^Immi , tu parti da lei?. 

Ver. I J ( meramente . ) Sì Signore. 

Fon. In quale (lato 1’ hai tu lafciata? 

Ver. Dolente , abbattuta .... cambiata , cam- 
biatilfima. 

Fon. Io pure le aveva fcritto .... 

Ver. Ah ! non le fcrivete più . Qiiand* ella rice- 
ve adelfo una volìra lettera , trema in a- 
prendola .... dopo di averla letta rimane 
immobile , ci allontana tutti , e noi la Ten- 
tiamo gemere amaramente ; Ha rinchiufa per 
molte ore e quando finalmente ci chiama , 
eli’ è in una debolezza così grande , che fia- 
mo collretti a portarla a letto .... 

B S Fon. 
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Fon. Caro Verberio , quanto la compiango! - 

Ver. Ella vi ama appaflìonatamente , Signore. 

Fon. Lo fo . 

Ver. Se la faccenda continua . • . . ( j’ arrefta . ) 

Fon. E così ? 

Ver. ( Singhiozzando . ) Voi la farete morire. 

Fon. Taci Hai qualche cofa per me? 

Ver. Ho una lettera .... 

Fon. Dammela. 

Ver. Eccola ; 1* ha fcritta fugli occhi miei . (fi 
volge altrove per piangere , ) Ah ! fe fapef- 
fe . . . . 

Fon. ( con un movimento per iftrignerla fenza leg- 
gerla . ) Leggerò ?... farebbe meglio . . . 
ma no : porto far meno che fopportar il fuo 
dolore ? ( apre la lettera , e dopo d' averla 
letta , la flrigne fmaniofo traile mani . ) Ella 
mi lacera il cuore .... che contratto ! . . . 

Ma è decifo così dobbiamo entrambi 

dal canto noftro feguire il noftro dettino .... 
fventurato eh’ io fono J ( ar Ver. ) Va , la- 
rdami folo. ' 

Vsr. Caro il mio padrone .... 

Fon. Che vuoi tu dire? 

Ver. Se ardiffi .... Ah ! Signore , fe permet- 
tefte a un fervitore fedele di fvelarvi i pro- 
prj penfieri .... Voi mi avete qualche vol- 
ta accordata quella libertà, ed ora fono trop- 
po com motto per poter tacere. 

Fon. Ebbene , che mi dirai ? Parla , Verberio , 
parla , te lo permetto. . 

Ver. Voi liete buono , giutto , umano 

Come fate fpargere tante lagrime ? Come 
rettate ad ette infenfibile ? Sono dieci anni 
eh' io vi fervo , e ’1 mio aelo ottenne la \ 
Yoftra fiducia . Ritornando una mattina dal- . 

U \ 
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la cafa di quella infelice, mi dicefte : „ Ver- 
berio , debbo farvi una confezione , che di- 
fìrugga le idee fvantaggtofe , cui una relazio- 
ne fegreta ordinariamente fa nafcere. Laper- 
• fona dalla quale partiamo, e con cui voi folo 
di cafa mia fapete eh’ io vivo familiarmen- 
te , ben lungi dall’ eZer confufa con quelle 
femmine che fi confacrano all’ intereffe e al- 
1’ obbrobrio , merita le attenzioni e i riguar- 
di più delicati ; eli’ ha tutta la modellia del 
fuo feffo , la di lei nafeita non è inferiore 
alla mia , e fe non foZero degli oflacoli in- 
operabili , noi faremmo uniti legittimamen- 
te . Io la riguardo come mia fpofa , non ne 
prenderò altra giammai , e voglio che fino 
da quello punto la confideriate anche voi co- 
me tale “ . lo non durai fatica ad obbedir- 
vi , Signore , poiché 1 * ho trovata fempre 
così difereta , così buona , così umana , eh’ 
ella comandava il rilpetto fenza mollrare d* 
efigerlo . Vi ho veduto godere una felicità 
pura e tranquilla pel corfo di molti anni ; la 
di lei condotta , la tenerezza , le fue pre- 
mure fuperavano perfino 1* amore d’ una te- 
nera Ipofa , ed io cominciava a credere , che 
i nodi del matrimonio non foZero così favo- 
revoli alla coftanza come lo flato di libertà 
in cui vìvevate .... Ma da qualche tem- 
po ... . un cangiamento improvvifo .... 
che colpo per eZa !... Siete voi veramen- 
te quel che mi diZe : „ Verberio , tutto è 
finito > ogni legame fra di noi è fpezzato ; 
io parto rifoluto di non più vederla; è d’uo- 
po di farlo ; vi confegno quella lettera , che 
contiene una femenza crudele , ma inevita- 
bile ; ella vi legga i miei rimorfi , e ’l mio 

B 4 ul- 


Digitized by Google 


^ .ATT ;o " 

• ultimo addio “. Siccom’io titubava, qui non 
fi tratta , mi foggiungelle fevera mente , di 
combattere i miei voleri , ma di fecondarli 
con zelo . . . Io ho adempito alla mia com- 
miflìone dolorofa , e le lagrime che quella 
memoria mi ftrappa ancora dagli occhi vi 
dicono abbaftanza quel che ne avvenne. 

Fon. Io aveva preveduto il colpo che le ho por- 
tato , e ho differito per lungo tempo .... 
Avrei voluto poter risparmiarglielo . . . Oi- 

• mè ! . . . non conofco più me medefimo .... 
Dimmi finalmente , come I’ hai tu Iafciata? 

Ver. In uno fiato deplorabile , moribonda fenza 
poter morire , domandandovi fenza faper do- 
ve fiate , fmarrita , dogliofa , abbacandoli 
dinanzi a me per rivedervi una fola ed ulti- 
ma volta .... Voi me lo avevate proibi- 
to ; e’ mi convenne fopportar quello affalto 
che mi faceva 1’ anima in brani ... O di 
quante fcene crudeli la lontananza vi ha 
fchivato 1’ afpetto ! . .'..Ma quantunque io 
1’ abbia Iafciata un pò più tranquilla , ella 
non fente già meno la difperazione . . . do- 
po la voftra partenza non è mai ufcita dal 
fuo appartamento , fi nafconde agli occhi di 
tutti , la importunano perfino le nollre 
cure , e va dicendo , che non farà ufo alla 
lunga de’ vantaggi che volete affìcurarle . 
Ella non fa d’ onde abbia perduta la voftra 
tenerezza . . . Ma io si lo vedo anche trop- 
po , Signore , un nuovo affetto avrà fat- 
to nafcere 1’ incoftanza ..... Dicono che 
prendete moglie .... 

Fon. E* vero, nè l’ho tenuto celato a Natalia. 

Ver. ( tutto lagrime . ) Ed io non la vederò que- 

, Ila fcena . Permettete a Signore , eh’ io vi 

la- 
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/ Iafci i anderò a fervirla per tutto il reftante 
della mia vita , e a piangere con ella fino 
_<• alla morte la voflra infedeltà * .... Ah ! 
quella infelice vi ha tanto amato , vi ama 
ancora , e vi amerà lempre , benché .... 
Polliate ritrovare un cuore fimile al fuo nel 
nuovo impegno che liete per formare ! ma 
_ . quand’ anche e’ fotte , vi farà pet metto dì 
r ritrovare felicità nelle braccia dell’ una, col- 
la memoria dell’ altra che avete refa infe- 
lice? 

Fon. ( con dolcezza e fentimento . ) Non mi par- 
late più fu quello tuono., Verberio ; voi an- 
date troppo innanzi . . . Non troverò dun- 
que ove ripofar il mio cuore ? Tacete , egli 
è anche troppo in quello giorno crudelmente 
agitato .... da una parte la Ili ma , l’ami- 
cizia , la gratitudine .... dall’altra un in- 
canto fconofciuto , invincibile * nuovo 
gli è vero però , eh’ io non riconofco in ef- 
fo quel trasporto sfrenato che mi fece rapire 
Natalia a’ fuoi genitori ; non è neppur a- 
, more quello eh’ io fento, ma qualche cofa 
* di più imperiofo .... Ho troppo combattu- 
to contro di me medefimo ; il nodo eh’ io 
formerò farà approvato dalle leggi , dal buon 
collume , ed il mio nome elìge eh’ io polla 
chiamarmi finalmente marito egualmente che 
padre .... 

Ver. ( con premura . ) Ah [.caro il mio padro- 
ne , . venite piuttollo a prendere quelli titoli 
facri con quella che gli merita per tante ra- 
gioni . , . . Non è madre forfè ancor ella ? 
Fon. ( fofpirando . ) Lo è Hata .... non lo è 
. più .... . Arroflìfco , e non pollò vincer- 
j mi . . . ., quello è dirvi abballanza ..... 

Ver. 


76 ATTO 

Ver. ( timidamente . ) Non le avevate promef- 
fo ? . * . 

Fon. Nel primo trafporto dell’ amore volli fpo- 
farla , ma 1’ età mia incatenava allora la 
mia volontà fotto a quella d’ un tutore ine- 
forabile . Da un* altra parte fuo padre arri- 
vava dall’ America per rapirmela ; noi te- 
mevamo quella feparazione plucche la mor- 
te . Io tremava di perderla , la follecitai a 
fuggire , le offerii in Parigi un aiilo ficuro e 
nafcofto , ed ella rinunziò a tutto per abban- 
donaci a me intieramente. Facoltà, piaceri, 
divertimenti , tutto ci divenne comune , e 
nella noftra ebbrezza difpreggiammo il no- 
me di fpofi come una catena inventata dal- 
la diffidenza , fatta pegli amanti volgari . 
Una tenerezza libera piaceva all’orgoglio de* 
noilri amori , e palpammo dieciott’ anni in 
quella illufione lufinghiera . Io ben Pentiva 
che l’amore fpirava a poco a poco nell* ani- 
ma mia , ma mi rellava 1’ amicizia , e il 
termine fatale non era peranche giunto .... 
Vidi Agata , e il mio animo fu trafpottato 
violentemente ... nè volendo refillere , al- 
tro non feci che accrefcete il di lui trionfo. 

Ver. E che farà di Natalia ?... ah ! Signore , 
fofferite di grazia , foflferite eh’ io parta que- 
llo medefimo giorno per rimanere al di lei 
fervigio fino eh’ io viva . . v * . Non pollò 
elfere tellimonio . . . . . rtòrt mi trattenete 
più .... no , non potrò mai abbandonarla , 
e fento troppo, che ne farei punito fe lo fa- 
ceffi , poiché dove ritrovar una donna egua- 
le» . . . 

Fon. Sì , Verberio , io v’ acconfento ; fiate con 
lei j quello è ’l maggior dono eh-’ io pofTa 

- offe- 
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offerirle ; a lei fola nel mondo intero potrei 
rifolvermi a cedervi . Non 1 ’ abbandonate 
pur un momento ; cercate che fi confoli , 
checonofca, s'è potàbile, uno fiato più tran- 
quillo , e voglia il Cielo eh’ ella ritrovi fi- 
nalmente la pace e ’1 ripofo eh* io le ho in- 
volontariamente rapiti . M’ affido alle voftre 
vigili cure , m’ affido a un amico, ( metten- 
doci la mano fui cuore ; ) e qui , Verberio , 
ne troverete la ricompenfa* 

Ver. Servendola io crederò di fervire a voi , Si- 
gnore ; forfè mi riufeirà di fvellere alla dif- 
perazione una donna così tenera , così vir- 
tuofa , così nobile nelle difgrazie , e che un 
giorno forfè * . . . 1 » 

Fon. Balla così , Verberio .... Perchè mi traf- 
porta quello nuovo e formidabile incanto mal- 
grado mio? E che non darei per rifiabilire la 
calma de’ di lei giorni ? ( parte . ) 

Ver. Oimè ! non mi reità più dunque altro do- 
vere , nè altra confolazione che quella di 
unirmi per tutto il rellante della mia vita a 
quella rifpettabile fventurata! 


Fine del? .Atto 'Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Agata, e Cristina. 

( vagata cammina penfofa , fenza veder cos i alcu- 
na . Si ferma , cammina di nuovo , Criftina la 
fegue pa/fo pajfo , e r ojferv a fenz ejfer veduta. ) 

Aga. \fO .... no ... . non pollo rifolver- 
l\ mi .,. . non fo qual cofa me lo proi- 
bifca . . . . s’ egli voleflfe reftarmi amico , 
Jo amerei vivamente .... Ma non m’ ha 
ridetto anche ultimamente , eh* egli morrà 
di dolore ? ( a Crift. ) Ah ! Criftina , perchè 
Imprendermi a quello modo? 

Cri. E ti peni! di poter gemere , fofpirare , pen- 
fare fenza eh* io ne fia a parte ?... Ah ! 
tu mi fai torto. 

Aga. Criftina mia , fento pura dei contraili in 
fondo al mio cuore! 

Cri. Cara la mia fanciulla , dimmelo a dirittu- 
ra , lo ami ? lo fo come vanno quelle fac- 
cende ; fe ti fenti dell’ inclinazione per lui, 
abbandonavi *1 tuo cuore .... Egli è poi a 
dirla il gran galantuomo quello Signor di Fond- 
maire , dolce , onefto , liberale : e quell’ 
ultimo punto è da rifletterli in un marito , 
dacch’ è il più interelfante . Tu averai i più 
bei merletti , le più belle gioje del mondo , 
galanterie d'ogni forte .... farà pur grande U 
mia confolazione in vederti così bene adob- 
bata 1 •••• Credi a me , il matrimonio è una 
delizia quando i due fpofi fon fatti veramen- 
te 1’ uno per 1’ altro. 

Aga. 
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Aga. Quello matrimonio m' inquieta , e non fa- 

prei dirne il motivo Nella mia età 

formar un legame così ferio .... Mi turbo 
al folo penfarvi. 

Cri. O predo o tardi converrà che ti accomodi 
a prendere uno fpofo , e fia quello o un al- 
tro , figliuola mia , gli è tutt’ uno ... Di 
dodici anni fi ciancia , fi ride , fi fcherza fui 
matrimonio ; mentre fi Ila titubando , Tuo- 
na P ora per andare al Tempio .... Allo- 
ra commozioni , fpa venti , tremori 

viene il padre , vi dà la mano , non fi può 

più ritirarli e quella che - non è ben 

determinata , peggio per lei . Il tempo paf- 
fa , fe v* è nella vita un’ ora per un buon 
matrimonio , chi la perde non la ritrova 
più . ( filenzio d' rigata . ) Sappiate che non 
Infogna poi troppo metter un amante alla 
prova , poich’ e’ non fi farebbe più diventar 
marito ... Il Signor di Fondmaire vi ama 
• alfailfimo , e voi , la mia cara Agata , lo 
amerete egualmente .... Egli è ricco , voi 
liete un ottimo partito , non vi faranno dif- 
cordie in cafa .... E* non c’è età che ten- 
ga . Per poco che tu lo ami , non ricufar- 
lo .... Il riflettere foVerchio imbroglia pa- 
recchie volte le faccende. 

Aga. ( ufcendo da una riflejfione profonda . ) Tut- 
to me lo rende caro , eppur io non poflò 
confettare d* amarlo come fi debbe amare 
uno fpofo .... Il faperlo infelice mi afflig- 
gerebbe moltilfimo , ma fe deggio pur dirlo, 
lo fpoferei più per lui che per me , ed al 
più al più potrebbe determinarmi in di lui 
favore la preferenza che mio padre gli ac- 
corda . Oggimai egli è divenuto 1‘ unica fua 

com- 
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compagnia , e’ non irta bene fennón con ef- 
fo , io temerei che un uomo più giovane 
non gli fotte troppo dittante peli’ età , pel 
carattere .... Voi vedete , Criftina , eh’ io 
pendo verfo di lui , e con tutto quefto m’ è 
impottibile di rifolvermi. 

Cri. Tu devi farlo , cara figliuola , lo hai pro- 
metto : tradirai forfè 1‘ efpettazione di un 
padre ?... 

Aga. Ah ! fe avettì la madre mia , fe 1’ avef- 
fi ! . . . Non ho mai fentita così vivamen- 
te la di lei perdita come in quefto momen- 
to ... . E’ pur dolorofa cofa per me il pen- 
fare , che non ho alcuno con cui configliar- 
mi .... ( con una trijlezza abbandonata . ) 
No , Criftina ; no , non mi mariterò ; e 
poiché mio padre , non ha altri che me nel 
mondo , il mio dovere vuole eh’ io mi con- 
facri tutta ad etto .... voi fapete eh' egli 
è ’l migliore de’ padri . . . . eccolo ... ah! 
potrò nafcondergli il mio turbamento? . . . 

SCENA II. 
Clomaro,* dette. 

Clo. à Gata ! . . . figliuola ! che hai? Lafcia- 
1 \ teci ? Criftina , un momento . ( Crìft . 
, parte . ) Via , la mia cara figlia , parlia- 
moci a cuore aperto ..... Tu fai eh’ io 
opero fempre per tuo bene# 

Aga. ( baciandogli le mani . ) Ah ! s’ eli’ è co- 
sì , permettete ch’io non mi fepari giammai 
da voi ... . accordatemi quella grazia. 

Clo. ( /erto . ) Figliuola mia , conviene aver li- 
na meta nella carriera della vita, nè fi trat- 
ta 
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' ta dì confutnarla in lamenti , ma di com- 
pierla come fi deve. 

Ordinate dunque , padre mio ... quella unio- 
ne progettata è Io fcopo delle voftre mire ? 

Clo. Fondmaire non è vano , non è fuperbo , 
ha un carattere emetto.,: i tuoi fentimenti , 
le tue inclinazioni medefime , è lontaniflìmo 
da’ coftumi difpregevoli che corrono adetto , 
nè fo qual altro potette renderti più felice . 
Q figliuola mia , la ftirpe degli uomini d’ 
oggidì è una ftirpe degenerata . Fondmaire 
non ha i vizj del fecoìo , ma bontà , ma 
dolcezza , uno fpirito folido , ornato .... 
la fifonomia nobile , aperta , un poco feria 
fe vuoi ... egli farebbe appunto il fatto mio . 

Aga. Ma perchè affrettare uà legame , che quan- 
tunque un poco più tardi , fi potrebbe com- 
piere egualmente? ' . 

Clo. La modella femplicità de’ tuoi coftumi ti 
nafconde que’ pericoli che mi fanno inorridi- 
ti re per te ... . s’ io moriflì , ( e in quella 
età la morte può venire ogni momento a 
forprendermi ) lenza appoggi , fenza protet* 
tori , fenza conofcere il perfido cuore dell* 
uomo , faretti efpofta all’ audacia , alle in- 
traprefe d’ un fettp ardito nel tender dei lac- 
ci all* innocenza . Figliuola mia , la vir- 
tù medefima ha dovuto loccombere 

No ; prima che la tua mano mi chiuda que- 
lli occhi , voglio vederti fotto alla cuftodia 
d’ uno fpofo ; non putto nafconderti , che la 
difperazione occuperebbe quell’ anima timo- 
rofa fe laficiaflì la vita prima di faperti in 
ficuro . Dammi , dammi quella foddisfazio- 
ne , perch’ io poffa addormentarmi in pace 
dentro al Sepolcro. 

Aca. 
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Aga. Se m* accadere quella* fatale difgrazia ( e 
il Cielo fenfibile alle mie preghiere 1’ allon- 
tanerà fino al termine più ri moto ) allora io 
ritroverei certamente un generofo appoggio 
- nell’ amicizia de’ miei congiunti. 

Clo. De’ congiunti !... Io fono fiato povero , 
figliuola mia , nè alcuno d’ éfli mi ha foc- 
corfo ; adelfo fo loro del bene , ma nefluno 
mi ama finceramente . Io cercherò di gio- 
var loro finché avrò vita , e dopo la mia 
morte ancora ; ma , non lo nafcondo , vo- 
glio allontanare dalla mia'cafa quelli avidi 
nipoti , che veggendo in te fola un ollacolo 
a’ loro intereflanti delìderj , divorano cogli 
occhi la mia eredità , calcolano le mie ren- 
dite , contano i miei giorni , e fi Infingano 
* forfè , che 1’ incertezza della vita polla la- 
fciare un campo libero alla loro avarizia 
fchiudendoli fotto a’ piedi un fepolcro. 

Aga. Padre mio , e crederefte? . . . 

Clo. Io non fono mifantropo , nè mi piace di 
declamare contro degli uomini , ma gli ho 
frequentati , gli conofco .... checché ne 
fia , i miei beni fon miei , voglio che palli- 
no a te fola e al tuo fpofo , mio genero 
diverrà mio figlio , e mi farà quindi fempre 
più caro . ( prendendo/a per mano con bon- 
tà . ) Dimmi , ne amerefli forfè un altro ? 
oppure Fondmaire ti difpiace ? Sai che a me 
fi può dir tutto .... Io non voglio sforza- 
re la tua fcelta , ma determinarla. 

Aga. Fra quanti uomini ho veduti , nefluno m’ha 
ifpirata più llima di lui , ma l’amore poiché 
debbo confelfarvelo non è entrato nell’ ani- 
ma mia . 

Clo. Una tenerezza ragionevole e tranquilla è 

pre- 
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(* preferibile a quel cieco fentimento che fa u- 

Iflfr fcir di natura tutti gli oggetti e la finifce 

if poi coll* eftinguerfi . Quanto più 1‘ amore fi 

£ avvicina all 1 amicizia , tanto più egli è prefi* 

fo alla perfezione . Ti prefervi ’l Cielo da 
Hi quelle agitazioni furiofe che la fup.rbia de~ 

gli uomini vuol far pattare nel feno d’ un 
letto timido , per meglio quindi abbandonare 
lo alla difperazione d’ etterfi veduto inganna- 
to ! L’ amore fcuote il giogo della ragione , 
fj e per quell© è pericolofo . Egli ha portate le 

fue ftragi fin nell* unione pacifica delia tene- 
rezza coniugale , la quale debb’ ettere più 
dolce che impetuofa , più foda che appattìo- 
9 nata , più eguale che efclufiva ; allora ella 

i non formerà il tuo tormento , non ti fvellerà 

lì fofpiri dolorofi . lo fo di qual fangue fei na- 

ta . ( co// 1 abbandono dell" anima .) Tremerei nel 
vederti troppo fenfibile, figliuola mia .... la 
tua fventurata genitrice.... (/ ferma fubito . ) 
*j Aga. ( con vivacità . ) Ebbene ! . . . la mia ge- 
ìj nitrice ! . . terminate .... 

s Clo. ( rimettendofi . ) Il dolore de* miei lunghi 
viaggi accorciò i di lei miferi giorni .... . 

• Se mi avelie amato meno .... Sì ; l’ ami- 
cizia è vicina alia felicità più che l’amore , 
e la (lima è ’l nodo più folido che potta in- 
carenare due cuori. 
t Aga. Voi lo volete .... io non relitto più ; mi 
vedrete fommetta , e mi abbandono lieta- 
mente prendete quella mia mano , 

dategliela , egli 1’ abbia da voi ... e que- 
lla unione ordinata da un padre faccia fcen- 
dere fopra di me le benedizioni del Cielo 1 
( prende Juo padre per le mani , e le ftringe 
in un filenzio commovente « ). . ..... . . J 

Tomo VI. C SCE- 
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SCENA III., 

Un Servo, e detti. 

Ser. Q Ignorò , c’ è qui una Signora che do- 
manda del Signor di Fondtnaire. 

Clo. Ha sbagliata la cafa ; ma il Signor di Fond- 
maire ha ancora degli opera; , e non può ri- 
cever gente . ( ad ^4gata . ) Ella farà alcu- 
na delle di lui Zie , portiamo trattar fenza 
cerimonie . ( al Servo . ) Andate ad avver- 
tire il Signor di Fondmaire , che dehb’ edere 
nel bofcherto , e fate prima entrare la Si- 
gnora. (ad jlgata .) Mi fono informato della 
di lui famiglia r eh’ è molto didima . . . . 
Ma andiamole incontro. 

SCENA IV. 

Natalia, e detti . 

Clo. Q 1 Ignora , abbiamo fatto avvertire it Si- 
tj) gnor di Fondmaire , gli dilptacerà di 
non avervi ricevuta egli medefimo , ma 
permettete che facciam noi gli onori . . . . 
poich’ egli è zittello. ( portano delle Sedie . ) 

Nat. ( con una cuffia che le copre parte del vol- 
to , ed' un tuono confufo . ) Signore , fono 
eftremamente fenfibile alle voflre gentilezze. 

Clo. Le noflre due cafe fra poco diverranno una 
fola .... fpero , Signora , che uferete fra 
noi della libertà della campagna. 

Nat. Vi rendo mille grazie. Signore . . . E’ que- 
lla Madamigella voftra figliuola ì 

Clo. Per obbedirvi. 

Nat. 


» 
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Nat. ( fi alza e f aiuta Jtgata . ) Non ho vedti^ 
ta fifonomia più interefiante . 

Aga. ( con una compiacenza precifa . ) Voi farete 
parente , mi figuro , Signora 4 del Signor dì 
Fondmaire?' "* 

Nat. ( efitando. ) Sì , Madamigella; ci Conofcia- 
mo da molto tempo. 

Agà. Egli non ci ha prevenuti d’ una vifita così 
grata . 

Nat. ( con un mezzo fofpiro. ) Non mi attende. 
Madamigella. 

Cto. Gli farà eftremamente cara quella forprefa . 
s ( un fitlenzio. ) 

Aga. Siete partita quella mattina di Parigi , Signora ? 

Nat. Quella mattina per tempo . . . 

Aga. Ma dovete aver fatto il viaggio con fret- 
ta t poidh’ e’ v‘ hanno quindici grafie leghe. 

Na?. Le ho trovate d* una lunghezza infofferibi- 
le. ( // Signor di Fondmaire arriva 4 e veg~ 
gèndo T^atalia fi moftra turbato . Clomaro fi 
avvede di qualche cofa , e fi alza. ) 

Clo. ( a Fondi ) Signore, voi qui liete il padro- 
ne * . * I vollri Opera) non hanno peranche 
finito i . * difponete di quello appartamento 
come le forte v Olirò * * . vi riverilco.. ( Se* 
guano i J aiuti fcambievoli * ) 

3 

S C £ N.A V. 
Fondmaire y Natalia. 

!> . T T ■ 

Fon. ( dopo un intervallo. ) V OI liete! 

? Nat. ( con dolore e tenerezza , è voce alterata. ) 
Sì , fon io , Fondmaire ; perchè mi tocca a 
vedervene meravigliato? . * 

C a Fon. 
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Fon. Che volete da me ? che cercate ancora do- 
po quel che vi ho fcritto? 

Nat. Quello che cerco !... Vengo a ricevere 
la mia fentenza . Non fi credono mai abba- 
ftanza le difgrazie . Io amai troppo per ef- 
fere Tempre amata .... la mia fola pre- 
fenza v" importuna : che ho fatto per ifpi- 
rarvi tant’ odio ? 

Fon. Io non v’ odio Natalia j venero le voftre 
virtù ... voi mi farete cara mai Tempre , 
ma , ve l’ho già detto , la forte ci divide. 

Nat. La forte! ... Eh ! dì piuttofto il tuo cuo- 
re . Il tormento del mio è di faperti infede- 
le e d* amarti ancora . Voi temete forfè eh’ 
io non fia peranche abbaftanza infelice. 

Fon. Lo fono anch’ io non men di voi ; mi rim- 
provero il voftro dolore , fo che non lo me- 
ritavate. 

Nat. E’ ben tarda la giufiizia che mi rendete ; 
ma non per quefto reftate meno ingiufto . 
Dov’è quel tempo in cui tutte le voftre pa- 
role mi afiicuravano della voftra coftanza % 
mi efprìmevano un defiderio di farmi felice? 

Fon. Sento che fono reo, che tradifeo i giuramenti ‘ 
cui avea fatti di viver eternamente con voi . 
Credeva di non dover più amare , ed ora 
non riconofco me medefimo ; non fon nè 
traditore, nè perfido ...una forza ignota fpez- 
za mio malgrado la catena che ci legava. 

Nat. E farà vero che più non mi re Ili fperanza!... 

Voi mi dovete una fpiegazione, Fondmaire... I 
fvelatemi tutto l' eccetto della mia difgrazìa ... 1 

dite: il voftro matrimonio è ficuro? Tu 

mi vedi tranquilla ; rifpondi .... 

Fon. C efìtando . ) Dal fuo pronto compimento 
dipende il ripofo della mia vita ..... 

.• • \ Nat. | 
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Nat. ( con uno j irido dolorofo . ) Ferma , fe noti 
vuoi vedermi fpirare .... Che! tu hai pro- 
meffo di non effer più mio? . . : 

Fon* ( intenerito . ) Natalia! 

Nat. Avrefti qualche pietà d’ un cuore che tu laceri ? 
Fon. Accufa il delfino : egli fu che ha preparato 
quello avvenimento , egli che m* ha qui 
, condotto , che m’ ha fatto vedere 1’ ogget- 
to che m’ incatena . Io fono trafcinato , for- 
zato a camminar nel fentiero che m’è aper- 
to ... . Dimenticati di me. 

Nati Io dimenticarti! fi ponno cancellare impref- 
fioni così care , così profonde !... e tu lo 
credi ?... ah ! tu non mi conofci anco- 
ra ... non m’hai dunque conofciuta giammai ? 
Fon. Voi piangete , Natalia ! . . . . Perchè non 
polfo far celfare le vollre lagrime? 

Nat. Ah lafciatele fcorrere almeno y voi che le 
cagionate , voi , che non avrete più la pie- 
tà d’ afciugarle . Ma conofcete bene la lor- 
gente del mio pianto : non orgoglio mortifi- 
cato y non gelofia fa eh’ io lo v-erlì , ma la 
tenerezza più vera , la più perfetta , la più 
abbandonata j della è quella che mi fvelle 
quelle llrida dolorofe , ma le ellinguerò poi- 
ch’ elleno vi offendono , poiché la voltra in- 
giullizia ardifee ancora di condannarie. 

Fon. Io vorrei farle finire , pagarle col fangue 
mio .... Potrei mafeherarmi , affettar 1’ a- 
more di prima , ingannarvi con finte carez- 
ze , ma lungi da me quella baffa fimulazio- 
ne . Voi non conofcete quanta pena mi co- 
di il farvi penare , ma quel cuore così no- 
bile y così generofo è incapace forfè d’ uno 
sforzo grande ? ....egli potrebbe ritrovar un av- 
venire felice rendendoli padrone di fe medelimo . 

C i Nat. 
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Nat. E tu m’ imponi la neceflìtà di riportare 
quella crudele vittoria , e tu puoi efiger- 
la ? . . . S’ io fotti una di quelle donne che 
amano debolmente , avrelli forfè ragione di 
etter fordo a’ miei lamenti , ma mi appello 
in quello momento a voi medefimo : quello 
cuore che lacerate barbaramente , ha refpi- 
rato giammai per altri che per voi ?... vi 
fu cofa che potette dividerlo ? . . Per quan- 
to mi fiate caro , io ceflerei di ftimarvi fe 
potetti credervi fenza rimorfi .... 

Fon. ( vivamente .) Tu 1’ hai detto .... i più 
violenti mi llruggono .... 

Nat. E nulla poflono i rimorfi full’ anima tua ? 
Fa , crudele , fa tanti sforzi per isbandir dal 
tuo cuore la mia rivale , quanti ne fai per- 
ch* io mi rattegni al mio fciagurato detti- 
no ... . Ma tu t’ inganni .... io non ri- 
nunzio a’ diritti che ho fopra di te , non vi 

rinunzierò mai Erco perchè fono in 

quello luogo .... Ho feguita la firada pre- 
fa ,da Verberio , e fuperba del fentimento 
che mi domina , fono venuta a cercarti . Il 
vero amore nobilita la tenerezza .... i! le- 
game che ci unifce non è meno facro di quel- 
lo che vuoi formare . Perchè 1' uno non fia 
colpevole , bifogna che 1’ altro fia fpezzato 
dalla morte . A un uomo onello mi fono io 
data , nè ho creduto che fotte ricettario uno 
fcritto perch’ ei mantenette quello che ’l fuo 
cuore aveami prometto . La di lui fede ap- 
partiene a me, mi fu impegnata, m’è dovu- 
ta , io la riclamo; nè quand’anche il Tem- 
pio avette rifuonato de’ tuoi pubblici giura- 
menti farei meno difperata allorché ti ve- 
detti celfar d’ amarmi. 

Fon. 
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Fon. Che mi parli di quelle leggi imponenti cui 
abbiamo fdegnate , e che malgrado alla lo- 
ro folennità non hanno forza contro alle no- 
ftre inclinazioni tiranne? 

Nat. Eh ! Fondmaire ! troppo tardi me ne av-* 
veggo . Io doveva rifpettarle quelle leggi .... 
ora ne fono punita , rigorofamente punita .... 
le leggi hanno dei motivi ignoti all’ impru- 
denza . ... mi fu cara è vero , quella li- 
bertà , che rendeva la noflra unione volon- 
taria ; ho divorati i miei tormenti , i miei 
rimorfi per offerirvi foltanto amore , tenerez- 
za , ma oh qual orribile luce fcende nell* 
abiffo in cui fono immerfa !... io refto fo- 
la , s* apre a* miei paffi un deferto ove 1 * 
obbrobrio mi afpetta , e in quefto univerfa- 
le abbandono io non altro fento al vivo che 
1 ’ affanno d' aver perduto il tuo cuore. 

Fon. Voi mi refcerete amica j vi prometto tutto 
quello che poffo darvi , un’ amicizia fincera 
ed eterna . 

Nat. Amicizia ! . . . o qual parola * qual paro- 
dia quando più non rifenti amore !... Va , 
tutto è finito per me ; le maledizioni d’ un 
padre forgono contro à' una figliuola colpe- 
vole dal feno d’ un altro univerfo ; io ho 

data la morte a mia madre ed oggi 

ne porto la pena ; ella è giuda ; ma quefti 
colpi , ingrato j doveano partire da voi? 

Fon. ( prendendola per mano . ) Ah ! il mio fo- 
lo defiderio è di vederti felice • . * . 

Nat. Che ofi tu dire ? chi ?.. . felice ! me! 

Fon. Sì ; tu puoi efferlo ancora ; la calma , fe 
lo vuoi coraggiofamente , la calma può ri- 
nafcere dopo la tempefta delle paffioni .... 

Nat. 5>ì ì d’ una pafiione volgare i m la mia , 

, C* 4 Fond- 
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Fondmaire , la mia ! ( con anima, . ):Tu hai 1 
giurato fu quella mano che ora ftrigni , dì 
non mai ricevere quella d’ un* altra .... 
dove fono le tue prometTe’ . . . 

Fon. ( dijìaccando la mano . ) Natalia ! io defe- 
rto me medefimo .... 

Nat. Barbaro !... ringrazio il Cielo che m’ ha 
rapita la mia bambina ; io la piagneva , ed 
egli m’ avea fatta una grazia . Eli* è. felice, 
poiché ripofa nel filenzio del fepolcro; fe vi- 
verti , che farebbe aderto di lei ! Oimè ! la 
lventurata farebbe a parte del mio dolore , 
dell* ignominia , della difperazione che m’ 
uccide . 

Fon. La libertà , i comodi , 1* affezione più fin- 
cera fono i beni eh* è in mio potere di con- 
fervarvi .... difponete di quanto poffedo , 
imponetemi delle leggi ; giuro a’ piedi vo- 
ftri di compiere ogni voftro defiderio. 

Nat. Quello è 1* ultimo colpo adunque che mi 
ferbavi ! ( con una dignità tranquilla . ) Ma 
voi mi fate riflettere . ( caria un portafoglio , 
e lo getta / opra d‘ un tavolino . ) Prendete , 
ecco gli effetti che m* avete fpediti , io ve 
gli rendo . Fino a tanto che mi avete riguar- 
< data come voftra moglie , non ho arroflìto 
di accettare i doni voftri , oggi che non vo- 
lete erter più mio , gli rigetto .... Ah ! 
Fondmaire , cert'ando di amare avete perdu- 
to il diritto de’ benefizi. . , 

Fon. Se non temerti di offendervi , metterei la 
metà di quanto pofleggo in luogo di quella 
fomma che debb’ efler voftra .... io non 
ho fatt’ altro che dividere. 

Nat. Con qual titolo vorrelle ? . . . . Siete poco 
generofo , Fondmaire . Una infelice ha bifo- 
V* gno ; 
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gno d’ eflere rifpettata ; voi non avete te- 1 
muto di farla arroflìre ..... 

Fò,n. No ; non dovete arroflìre , Natalia .... 
Io v* ho rapita a’ genitori voftri , al voftro 
flato i perchè volete ricufar quello ch’io non 
porto confervare fenza ingiuftizia ? fe la co- 
flanza da me non dipende , 1* equità fcrupo- 
lofa dirigerà almeno, la mia condotta .... 
Rifpondete : fe la fortuna averte dato tutto 
a voi avrefte bilanciato a dividerlo meco? 

Nat. Certa di voler leggere in un cuore che non 
vuoi più conofcere .... nel tuo , pur trop- 
po lo veggo , ho perduto tutto , dacché più 
non poflìamo intenderci .... Lafciami ; io 
fubiro il mio dettino .... Andate , le fa- 
coltà mi divengono inutili .... voi ave-; 
te diftrutta la mia falute , il mio ripofo , 
la mia felicità , tutto . . . le angofcie con- 
, fumeranno il retto ..... fra poco non a- 
vrete altri oftacoli .... farete libero. 

Fon. (/paventato . ) Avrefte il penfiero di morire? 

Nat. Non affretterò il mio momento eftremo . 
Sono abbattanza rea fenza meritarmi di nuo- 
vo la collera celette ; ma allorché quefta 
morte defiderata verrà a confolarmi , la ri- 
ceverò come una grazia preziofa . 

Fon. Che! tu non puoi confentire a vivermi amica ? 

Nat. ( volgendo altrove la tefta . ) Tu mi dai la 
morte appunto quando m’ eforti a vivere .... 

Fon. Il tempo ti renderà quella calma eh’ io ti 
defidero , il tempo mitigherà un dolore eh* 
io più non merito . E’ in voftra mano il ri- 
trovar la pace , il -ripofo j e la memoria dì 
me che fi cancellerà a poco a poco nel vo- 
ftro fpirito .... 

Nat. ( eoa voce e/lint a . ) Ah ! mai , mai . .. . 

Fon. 
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Fon. Ora vi fembrà così, Natalia; ma reflituita 
fra poco a voi medelìma , non vedrete più 
fennon l’infedele cui dovete dimenticare ; lo 
ritroverete però degno di compaflìone piuc- 
chè di biafimo ; fo che fono ingiuflo , ma 
un afcendente che mi domina e regge la mia 
volontà mi sforza ad eflerlo . . . Siate 1* ar- 
bitra del mio deftino . Voi vedete tutto l’ef- 
fetto d* una paflìone tiranna .... acconfen- 
tìte a reftarmi amica . . . . ( con un trafpor - 
to più vivo . ) Dovrò pagare colla felicità 
del reflante della mia vita il momento in 
cui fono flato prefo dalla tua bellezza ?... 

Nat. ( naj condendo fi 7 Volto e con difperazione . ) 
Che afcolto.... Ingrato! ... Sei tu che parli! ... 

Fon. Perdonami ! . . quelle parole mi fono sfug- 
gite ...... non vengono dal mio cuore . 

Rendimi a me medefimo , condifcendi alle 
mie brame, provami quello amore che m'haì 
vantato così fovente, lafciami padrone della 
mia mano .... E’ d’ uopo di farmelo que- 
llo fagrifizio .... io te lo domando , nobi- 
le e generofa Natalia .... 

Nat. ( tremante e debole . ) Crudele !... per- 
chè fon venuta qui ? e per rivederlo anco- 
ra ! . . ah .... ( alzandofi dalla Sedia con 
isforzo . ) Lafciate eh* io vi fugga . ( fa 
qualche pajfo vacillante . ) 

Fon. ( guardandola . ) Natalia !... Voi cangia- 
te di colore .... il voftrò piede vàcilla 

Che avete ?... 

Nat. Ho ... . ch’io muojo. ( cade fvenut/t nel- 
le di lui braccia. ) 

Fon. ( foftenendola , e chiamando . ) Oh Cie- 
lo !.. . Verberio ! Verberio ! Criftina ! foc- 
corfo ! foccorfo !... che feci , feiagura- 

to ? ••• 


Digitized by Googl 


SECONDO. 4 r 
to ?... io. le ho portato il colpo di mor- 
te ! . . . ( la conduce J opra una fedia . ) 

S C E N A V I. 

. » 

Cristina, Verberio, e detti. 

Ver. ( Entrando , e precipitandofi appiè dì J^atalia . ) 

O H Dio ! poffìbile ? pottibile ? ah ! povera la 
mia padrona ! cara la mia padrona ! ( al. 
Z andofi a Fondmatre . ) Ve 1’ ho ben detto 
qhe la farefte morire . ( corre alla pòrta . ) 
Chi c* è di la ? Soccorfo ! ( da tutti i fegni 
di dolori e di difperazione . ) 

Cri. ( entrando . ) Che cofa c’ è ?... oh ! che 
vedo ..... . ( slacciandola . ) Oh Dio ! ella 
non refpira più .:. . . credo eh’ ella muoja . 
( chiama dei Jervitori , e le fa odorare del T 
acque Jpiritofe . ) 

Fon. ( entrando fulla Scena . ) Oh Cielo ! quanti 
rimorfi orribili m’ ho preparati ! ( entrano 
molti Servi. ) 

Cri. Bifogna trafportarla in camera di Madami- 
gella .... colà ftarà meglio . . . . ( a un 
Servitore . ) Correte pretto , voi . ( dà de - 
gli ordini . ) 

Ser. Corro . 

Ver. ( agli altri Servi . ) Cari amici , aiutate- 
ci , .... non bifogna levarla dalla fedia .... 
prendetela cosi .... no , per 1’ altra par- 
te .... va bene .... andiamo, cari ami- 
ci andiamo . ( la portano nella Sedia. ) 

Fon. ( Jeguendola . ) I miei 'patti fono treman- 
ti . . . . non fo dov' io mi fia, ed ho al pa- 
ri di lei la morte nel feno. 

Fine dell'atto Secondo.' 

AT- 
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A.T T O T E R Z O. 

Camera d' rigata . 7 ^atalia è in una Sedia tutta 
cefcini ", dinanzi ad ejja fta un tavolino con fo- 
pra una tefliera , molte tazze , e fottocoppe . 

SCENA PRIMA. 

Natalia, ed Agata. 

( Natalia e immerfa in profondi penfteri . Jlgata 
avanza bel bello e verfa in una tazza del thè , 
cui una cameriera le porta. ) 

Aga. ( prefentandole ORendete. . prendete, 
la tazza. ) A - Signora .... 

Nat. ( la guarda e fofpira . ) Mi rendete» pure 
confufa . Le voftre attenzioni premurale mi 
commovono . ( Ricevendo la tazza . ) Ma- 
damigella , perchè voi medefima ? non ba- 
lla la cameriera? 

Aga. Sofferite eh' io vi tratti con amicizia , Si- 
gnora , e Aiate meco in piena libertà. 

Nat. V' incomodo ancora per poco Ap- 

petto 1* arrivo del mio fervo per ordinargli 
che s’ attacchino i cavalli , . . . 

Aga. ( forprefa . ) Che dite mai ?... No ; non 
partirete fe prima non fìete perfettamente ri- 
meffa . Accordateci quella grazia . Quella è 
la mia camera y dovete far conto d‘ elfere 
nella voAra , e rifpettate il voltro (lato fe 
volete farci a tutti un piacere.,. . 

Nat- Ah ! non pollò reftare , Madamigella .... 
non polfo .... 

Aga. Perchè ? . : . ... \ 

Nat. 
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Nat. ( guardandola . ) Siete pure amabile ! con 
quelle grazie femplici avete un cor buono.... 
Siete giovane molto .... perchè non ho la 
voftra età e le voftre attrattive ? Io le ave- 
va . ah ! vedo troppo che non le ho 
piò! 

Aga. Che dite mai , Signora ? Sì davvero , che 
la voftra età è molto avanzata per defide- 
rarvi la mia ! Eh ! via , liete in un mo-' 
mento di collera contro di voi , ma fenza 
ragione .... Come vi fentite? 

Nat. Molto meglio , grazie alla voftra bontà .... 
fono ftata dunque male affai ? 

Aga. Tanto , che non polliamo lafciarvi partire 
così prefto come vorrefte .... 

Nat. ( fofpirartdo . ) Debbo andarmene , Mada- 
migella, debbo andarmene .... la mia fa- 
iute , la mia vita non m’ intereffa . ... e 
1’ avrei perduta poco fa fenza difpiacere. 

Aga. Oh ! che cofa mi dite mai ! Fa d’ uopo 
che abbiate de’ gran mali! 

Nat. Pur troppo .... Nell’ età voftra non fi 
crede fennon alla felicità . . . Avrei rimor- 
fo a parlarvi delle mie pene .... la pace 
alberga nell’ anima voftra .... felice fla- 
to ! . . . godetene per lungo tempo 

Mi ricorda d’ averlo guftato ancor io nella 
cafa patema , e non conofco 1" infelicità 
fennon perchè 1’ ho abbandonata . , 

Aca. Vedo che avete il cuore oppreifo da un pe- 
fo dalorofo , e che volete' diflimular perfino 
le apparenze del voftro affanno . Bramerei 
. di poter meritarmi la voftra confidenza per 
fol levarvi . Io fono giovane , è vero , ma 
defidero fempre di potermi render utile , non 
▼’ ha cofa che m.’ affligga tanto quanto il 
• •/; ve- 
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veder degli afflitti , e il mio maggior pia- 
cere farebbe quello di confolargli .... Di 
grazia non partite , la voftra melanconia m* 
ifpira un tenero intereffe ... * forfè avrò la 
forte di ritrovare un’ amica in voi ..... 
Signora .... Voi liete amica del Signor di 
fondmaire , io ho quindi qualche dritto alla 
voftra fiducia. 

Nat. Egli avrà la fortuna di condurvi appiè del- 

1* altare Voi avrete ricevuta la fua 

domanda favorevolmente. 

Agà. Dev’ eflergli data in quefto momento la 
rifpofta ch‘ egli fperava .... io non avea 
ragione alcuna legittima per ricufarlo. 

Nat. E lo amate ? 

Aga. ( con riferva e lentezza . ) Aderto il farlo 
mi diviene un dovere. 

Nat. ( volge altrove il capo , e fofpira. ) 

Aga. ( vivamente . ) Ma d’ onde quefto fofpira t 
Signora ? Difapproverefte la noftra unione ? 
Forfè che flètè infelice per aver unito il vo- 
ftro delfino a quello d' uno fpofo ? Son tan- 
to pochi i matrimoni felici 1 tremerefte per- 
avventura per me ?... Voi vedete eh’ io 
fono giovane , timida , inefperta .... non 
ho peranche trovata un’ amica con cui cort- 
figliarmi , nè avendo madre .... 

Nat. Che ! 1* avete perduta ? 

Aga. Sì , Signora , fino dalla mia più tenera fati- 
• ciullezza* 

Nat. Voi deplorate una perdita di cui non pote- 
te aver fentito tutto l’amaro. 

Aga. Perdonatemi : la piango fempre , penfo a 
lei ogni giorno , e la chiamo in quefto mo- 
mento più che mai .... Oimè ì s ‘ io I’ a- 
reffi qui , le aprirei 1‘ anima mia , ella mi 

con- 
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Configlierebbe , ella mi guiderebbe in quello 
nuovo fiato eh’ io temo , ed a cui non va- 
do incontro , ( è forza eh’ io lo confèlfi ) 
fennon per obbedire a mio padre. 

Nat. Per obbedire! 

Aga. Sì . * • . Sento che non a vero mai pel Si- 
gnor di Fondmaire quel fentimento eh’ egli 
efigeva da me ... . Dove ritroverò un’ a- 
mica che mi ami a degno d’ajutarmi ? ( con 
Sentimento. ) Ah ! Siatela voi quella amica. 

Nat. Volontieri , troppo amabile fanciulla .... 
Io entro già ne’ voftri fentimenti .... voi 
mi fate ricordare , che potrei avere una fi- 
, gliuola dell’età voftra, Ja quale vi raffòmi- 
glierebbe forfè .... voi m* interefiate com’ 
ella farebbe .... Figliuola mia l permette- 
nti per un momento l’illufione di quello dol- 
ce nome ! io m’ immaginerò d’ efiervi ma- 
dre , e quel che vi dirò m’ ufeirà dal fondo 
del cuore . . , . Sì ; voi meritavate la fcel- 
ta di Fondmaire ; chi vi vede approva il di 
lui amore , e la rivale eh’ ei vi fagrifica 
non dee fennon mortificarli e tacere ..... 
Io non polfo dirvi cofa che v’ impadifea di 
fpo farlo .... 

Acà. Ah ! me 1’ avea penfata che anche voi fa-, 
refte in fuo favore .... 

Nat. Cara la mia fanciulla, voi avete tutto quel 
che bifogna per rendere uno fpofo idolatra . 
Con Fondmaire farete felice ; egli vi adora , 
e predo di voi non potrà conofcere 1’ inco- 
fìanza . La vofira età vi promette un amor 
lungo , e quando egli ama è ripieno di de- 
licatezza . 11 di lui animo è grande , fenfi- 
bile , onefto , il fuo carattere collante , e il 
di lui fpirito , benché maturo , non ha poi 

quel 
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k quel tetro che viene attribuito . Qualche- 
volta lo troverete un pò troppo fiflo nel- 
« le proprie idee : allora non bifogna contrad- 
dirlo , ma una fola parola ragionevole detta 
a propolito lo cambia , dello è quello Tem- 
pre che fi rimette il primo , e che fcherza. 

• lui difetto in cui è caduto del refto , a- 

mico vero e ficuro , attento ad ogni riguar- 
v do , fa prevenir tutto , nè lafcia mai a de- 
liderare veruna cofa . 

Aga. Ma , Signora , d* onde potete conofcerlo! 
così bene ? ( J^ata/ia refla confafa , arrojji- 
fce , e tace . ) Ah ! rompete quello filen- 
zio .... parlate .... fvelatevi meco .... fiate fi- 
cura cheFondmaire non avrà oggimai la mia 
mano fe non I* ottiene di vollro confenfo. 

Nat. Io mi fono tradita .... o piuttofto 1* anima 
mia piena del fuo turbamento non ha potu- 
to nafconderfi .... ebbene ; faprete ogni co- 
fa j è meglio eh’ io medefima v’ informi ; \ 

in un legame così (fretto non vi ponno ef- 
. fer riferve fra due fpofi che s’ amano , elle- 
no farebbono troppo male ad entrambi voi ; 
Fondmaire non ardirebbe di confefTarvi un re- ' 
fto d’ inquietudine , e voi genterelle lega- 
tamente ignorandone la cagione . Io debbo 
confidarvi .... ( fi ferma . ) 

Ac,a. ( col maggior triterete . ) Profeguite , Signo- 
ra , profeguite. 

Nat. V elogio che avete udito non può e/Tervì j 
folpetto , poich’ è ufeito dalla bocca della 
voflra rivale. . \ 

Aga. Voi mia rivale! 

Nat. Sì ; e rivale che non può odiarvi .... Voi , 
fanciulla crudele , voi liete quella che ca- 
giona il mio dolore , che mi fa fgorgar-tan- 

... te 
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• te lagrime . ( fi nafconde il volto . ) Voi a- 
vete veduta la mia fronte arroflìre , voi mi 
avete intefa .... 

Aga. Oh ! che mi avete mai palefato ! 

Na r. Quello che invano vorrei nafcondervi ...» 
Oimè ! tutto mi accufa , ed io non ho im- 
parato a mafcherarmi .... Compiangetemi e 
non mi difpregiate , vedete la mia irida e 
deplorabile fituazione, che tutta efige la pie- 
tà vollra . Io era come voi giovane , fem- 
plice , credula , fui debole , e divenni rea . 
L’ amore mi acciecò fino a farmi riguardare 
come fuperflue quelle leggi folcimi che de- 
purano la tenerezza ; ho. portato falbamente 
il nome di fua fpofa , e aderto che mi rima- 
ne ? la vergogna che m’ opprime ; e voi ,• 
i di cui giorni pacifici fono fiati retti dalla 
prudenza , voi riceverete giuftamente quel 
titolo , che a me non era dovuto. 

Aga. Che ho udito ?... ed è portìbile ? Avete 
ben ragione , Signora di chiamarvi infelice , 
poiché non v’ ha perdita maggior di quella 
dell’ onore. 

Nat. Le vofire parole mi piaciono anche allora 
che mi condannano . Io non ifeuferò la mia 
condotta , che dee difgufiare un’ anima pu- 
ra come la voftra : ma fe avete imparato a 
difiinguere l’errore dal delitto , rifpettate un 
cuore lacerato abba danza da’ fuoi rimorfi .... 

Aga. Egli non vi ama più dunque , fe penfa ad 
abbandonarvi per me? 

Nat. L’amore illegittimo , e quello è ’l fuo pri- 
mo cafligo j tragge dietro a fe 1’ incoftnnza. 
Un cuore fenza macchia e puro come il vo- 
ftro può folo render eterna la tenerezza che 
ifpira. 

Tomo VI. Ts^.R. D 
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Aca. Io vi rinunzio * Signora io noli darò la 
mia mano per diftruggere la fperanza che vi 
rimane .... non farò io la fua fpofa quand' 
egli debbe ritrovarla in voi. 

Nat. Abbandonate quefta rifoluzione , figliuola 
mia , ve ne fcongiuro in nome dell’ amici- 
zia . Io non farei meno sfortunata per que- 
llo , ed egli morrebbe d’ affanno Io per 
me ho perduto il fuo cuore , e vedo eh’ e- 
gli non può viver felice fenza di voi ; lo 
fia ; poich’ è d* uopo di fargli quell* ultimo 
fagrifizio , io lo compio , e ardifeo dirlo con 
minore angofeia vedendo quella che me lo 
toglie. La voftra generofità farebbe fterile ... 
io non ho piò fperanza . Il colpo fatale mi 
fu portato da lungo tempo , ( mettendo fi la 
mano fui cuore . ) La morte è qui . Vivete 
felice , e acconfentite ad amarlo. 

Aga. Come ! e voi m* invitate a quefta unio- 
ne ?.. . 

Nat. Sì debbo farlo . Arrivo più oltre , Io vo- 
glio, e chiedo folo una grazia .... chiedo che 
la mia memoria non fia difpregiata nella vo- 
ftra , e che non confondiate la mia colpa , 
per quanto grande ella fiali , colle vergo- 
gnose debolezze che degradano. Sì, cara fan- 
ciulla : la colpa mia merita quelle lagrime 
che la pietà vi fa fpargere . Se Fondmaire 
ne unifee una fola alle voftre quando fi de- 
gnerà di penfare a me , io morirò confola- 
ta. 

Aga. ( fermamente . ) No ; credete che rinun- 
zìerei anche al più caro amante fe quefta u- 
nione doveffe coftarvi il ripofo .... 

Nat. Non v* ha più ripofo per me .... adempi- 
te alla volontà d’ un padre ; io vi trafmet- 

to 


Digitized by Google 



TERZO, fi 

to tutti i miei diritti ? io fon la vittima con- 
facrata , non fe ne richiede un’altra .... 

SCENA IL 

U n Sèrvo, e dette. 

1 * ' ■ 

Ser. TL Signor di Fondmaire domanda fe può 
JL parlare a Madama. 

Aga. Sì ; ditegli che può venire . ( il fervo par- 
te . ) lo vi lafcio fola con lui * Signora 

sforzatevi di riguadagnar il fuo cuore , io 
lo allontanerò da me per fempre. 

Nat. Egli farà vofìxo fpofo , figliuola mia. Poi- 
ch’ è deiTo quello che avete fcelto , debb’ef- 
ferlo , io lo efigo , e il più rifpettabile fra* 
padri non farà delufo nel fuo più caro defi- 
derio . 

Aga. Il padre mio! ... Come ! voi operate contro 
di voi medefima! ... Non lo amate più for- 
fè !... ’ ' ^ 

Nat. Non più amarlo! ... Ah ! egli m* è caro 
quantunque ingrato .... Ma è dello cangiato 
per me , ed io non voglio tiranneggiarlo . 
Sia fuo 1* oggetto che lo innamora , mi di- 
mentichi , e fia tutto voftro . Io rifpetterò 
la fua nuova tenerezza , veggendola fpezial- 
mente così ben collocata .... 

Aga. ( con nobiltà . ) Spofa di Fondmaire » ripi- 
gliate i volt ri diritti .... vi lice di fperare ... 

Nat. No ; non ifpero più cofa alcuna , voglio 
la volita felicità reciproca , è quella 1’ uni- 
ca confolazione che mi relìa. 

Aga. Io fiprò ben tiunirvi .... addio, Signora. 

D 2 SCE- 
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SCENA III. 
Natalia j ila. 

O Qual incanto mi circondava alla fua pre- 
fenza ! Ella più non era la mia rivale . Se 
Fondmaire non I* aveffe veduta , io farei 
tuttora la più felice fralle donne .... ma la 
mia disgrazia è ’1 giufto caftigo che mi at- 
tendeva • A che fervono i lamenti ? Gemi- 
ti vani ! inutili fofpiri! ... La mia fentenza 
è pronunziata , io debbo foggiacervi con più 
coraggio, e non turbare il dettino d’una fan- 
ciulla virtuofa a cui la felicità forride . Non 
fi accrefcano ie mie colpe portando qui pre- 
tefti di difcordia .... Il Cielo mi darà for- 
za .... Io più non voglio fennon dirgli addio, 
r e fuggire . 

SCENA IV... 

. , », 

Verberio , e detta. 

' *• f 

Nat. POxo pronti i Cavalli? 

Ver. Cj Che ! Signora . . . volete . . . 

Nat. Sì, mio caro Verberio... è d’uopo di farlo... 
Ver. Ah ! rettate ... forfè ... ( fi ferma e la guar- 
da mefl amente . ) 

Nat. Tutto è detto .... e debbo allontanarmi 

Ver. Nè v’ ha cofa che lo commova? ... 

Nat. Nefluna . Va , ti dico , affrettati ; non è 
quetto il luogo in cui voglio morire . 

Ver. Ah ! chi lo avrebbe detto ch’egli' dovea di- 
venir infenfibile a quetto fegno! 

Nat. Non prolungar più il mio fupplizio , e rt- 
. •. - • • tor- 
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torna . ( nell' ufcire Ferberio incontra Fond- 
maire , e lo fcbiva come un uomo la cui vijht 
gli da pena, ) t 

SCENA V. 

Natalia , Fonbmaire , poi Verberio * 

Fon. ( penetrato » ) /'"'"'Ome vi fentite? 

Nat. Meglio. 

Fon. Mi ratticurate D’ora innanzi mi guarde> 
rò dall’ eccitar troppo la voftra fenfibilità. 

Nat. Ella fu pretto a collarini la vita , ma il 
pericolo è pattato , e non avrete più di que- 
lli timori . 

Fon. Io ho fotterto moltilTìmo , e dovrei fofferir* 
ancora di più fe non ricuperale la calma de’ 
voftri fenfi * fe non acconfentifte a non efa- 
lar qui i voftri lamenti .... 

Nat. V’ intendo .4.. non temete di niente : io l* 
ho veduta ... 

Fon. E cosi?. 

Nat. EU* è degna di tutto 1’ amore cui le porta- 
te .... E’ vi fu un tempo in cui poteva lu- 
lìngarmi di rattomigliarle* 

Fon. Ah ! fe allora fotte venuto alcuno ad invo- 
larmivi .... v 

Nat. Profeguite .... perchè fermarvi ? ... 

Fon. Immaginatevi la mia difperazione .... e s’ è 
vero che m’abbiate intefo .... 

Nat. Sì, Fondmaire, v’ho intefo, e veggo quel- 
lo che olate di attendere .«. chi lo credereb- 
be dopo ?.... Ma voi vi mofcrate qual liete .... 
Conofcete me pure .... Io Viverò per geme- 
re continuamente piuttofto che attraverfare 
un momento folo la volira felicità .... voi 

D 3 la 
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la cercate nel di lei cuore ; ebbene .... Mi 
fento rifoluta abbaftanza per partire in que- 
llo momento medefimo .... lo ho interrotti 
dei momenti che non erano defijnati per 
me : perdonate .... un’ affenza eterna ripare- 
rà .... 

Fon. Non è quello il modo , Natalia , di farmi 
etàer tranquillo . In quello dolor freddo io 
fcorgo una difperazione che mi fpaventa > 
ella non è il fentimento che voglio lafciare 
in voi . Credete che i giorni voltri mi fie- 
no divenuti indifferenti ? quefl’ apparenza di 
calma accrefce i miei timori .... Io voglio 
vedervi quale eravate prima del nollro ad- 
dio .... Avrefte peravventura rifolto ì ... Di- 
te, crudele , che meditate dentro di voi me- 
defima ? ... 

Nat. Rafiicuratevi .... io fono lineerà , e m* ac- 
corderete almeno quella qualità . Non atten- 
terò a’ giorni miei , non ricorrerò a quell' 
empio coraggio .... Viverò, farò quello sfor- 
zo .... non balla .... fappiate eh’ io m' inte- 
relfo pella mia rivale .... 

Fon. Che fento ! e fia potàbile* 

Nat. Applicatevi a farla felice , ad etàerlo con 
lei .... fiate padre piu fortunato *... 

Fon. Ah ! non mi dimentico d’ etàerlo fiato un 
giorno .... ' 

Nat- EU’ è quella una ricordanza affai debole , 
Fondmaire .... ma non più rimproveri .... Mi 
vedete tranquilla , e credo d’ etàerlo ... Tut- 
to è finito . Io per me ne vado in un Chio- 
ftro a feppellir i miei fofpiri , a cercar gli 
ajuti d’ una Religione che riceverà le mie , 
lagrime e *1 mio pentimento . Detàa è quel- 
la che ci confola allorché tutto ci abbando- 
na , 
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ila » defla che fi degnerà di ricevere nel pro- 
prio feno una sfortunata , e di terminare le 
fue dolorofe angofcie. 

Fon. Natalia , voi non fiele nè menzognera , nè 
artifiziofa , la fincerità fu Tempre la virtù 
diftintiva della vollra bell’ anima : rifponde- 
temi . Quella rifoluzione improvvifa .... 

Nat. Eli* è forte del pari e fincera .... Poco fa io 
era difperata e dogliofa, altro non fono adef- 
fo che infelice e raflegnata .... Poiché l’amo- 
re vi toglie a me voltro malgrado, fa d’uo- 
po eh’ io mi tolga a me medefima , e mi 
circondi di quegli argini formidabili e facri , 
d’onde forfè dopo mólti conflitti la bontà ce - 
Ielle farà feendere fopra di me quella pace 
interna che imploro adelfo giorno , e notte 
inutilmente. 

Fon. Ma perchè feppellirvi ? perchè ricufare i 
vantaggi della libertà ? Credete che il filen- 
zio d’ un chioftro vi riufeirà più importuno 
del tumulto del mondo. 

Nat. Io ho bi fogno di quello filenzio , Fondmaì- 
re , voglio portar in feno ad elfo un’ im- 
magine , e nodrirvela gelofamente in fondo 
al mio cuore . Ella mi occuperà lungo tem- 
po , io viver© con lei fola allora , e quello 
amore che diverrà il mio unico fenti mento , 
non fi ellinguerà fennon quando tutto farà 
dillrutto per me. 

Fon. Natalia ! «. fono pure crudele verfo di te ! ... 
vorrei pure! ... Io fon quello che ti riduce a 
quella eftremità fatale .... Ah ! fe hai pietà 
di me , sforzati almeno di raddolcirne 1’ or- 
rore . 

Nat. Promettimi d’ elfer felice, ed io m’ avvez- 
zerò a quello nuovo flato .... chi può fpa- 

D 4 ven- 
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ventarmi? ... Da te lontano ogni più brillan- 
te foggiorno per ine farebbe un deferto. 

Fon. Ah ! ben veggo che 1* anima tua è fuperio- 
re di molto alla mia .... 

Nat. Il mio amore , gli è vero , è dal tuo di- 
verto moltilfimo .... Io ho faputo render giu- 
ftizia a me medefima e alla mia rivale: ella 
è giovane , amabile , intereffante : il fuo 
candore , la fua bellezza .... No ; a me non 
tocca di turbare i fortunati fuoi giorni ; nò ; 
il mio cuore me lo proibi fce. 

Fon. E il tuo labbro pronunzia le di lei lodi! .... 
e mi fai tanto facrifizio! ... 

Nat. Tu lo efigi , ed io voglio provarti con ef- 
fo , che in te fei tu quello ch‘ io amo .... 
( fi alza • ) Addio .... Fa d’ uopo eh’ io pro- 
fitti di quelli momenti ne’ quali 1’ anima 
mia s’ innalza .... ho bifogno di fuggire .... 
ne avrò la forza .... 

Fon. Dove vai ? 

Nat. Te 1’ ho detto. 

Fon. Non farà vero eh’ io v’ acconfenta .... quel 
foggiorno non è fatto per te .... Refla nel 
mondo , godi delle tue facoltà , e ripiglia 
quello eh’ è tuo . ( le preferita il portafogli.) 

Nat. Lo ricuto . Quelle facoltà non appartengo- 
no a me , ma all’ erede legittimo . Quello 
che ho mi bada per effere ricevuta in un 
chiodro. Non ho potuto confervarela tua te- 
nerezza . il redo non m’ interefla , quindi non 
poffo penfarvi .... Ah ! crudele , che efigi tu 
ancora da me ? Vorredi che andaflì a porta- 
re nel mondo una fronte defolata , abbattu- 
ta? ... fino a tanto che gli fguardi tuoi m’ 
hanno protetta, io fono andata ovunque con 
una ficurezza modefta .... Adelfo non incon- 

tre- 
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trerei una fpofa che non mi facefTe abbafla- 
re pii occhi . Io ! rivedrei fola que’ luoghi 
ne’ quali tu mi accompagnavi! ... Lafciami ; 
è tempo eh’ io m> fvelga a quanto mi cir- 
conda .... ( fi vede comparir mefio Verberìo in 
fondo alla Scena , cogli fi iva! i in piedi , ed 
una sferza in mano.) Verberio mi condurrà. 
Voglio fuggire di qui fenz'elfer veduta... Non 
ho più cola che mi difpiaccia di perdere dopo 
che ho perduto il tuo cuore .... Comincia la 
tua nuova carriera, che la mia è terminata. 

Fon. Tu pailerai ’l recante de’ giorni tuoi nella 
noja folitaria del ritiro , e là penfando all’ 
autore de’ tuoi mali , giugnerai fenza dub- 
bio a deteflarlo. 

Nat. Lo conofci ben poco quello cuore fe credi 
eh’ egli pofia ceflfar un momento di amarti . 
Egli pen3 , ma ti feufa , e ricordandofi di 
te non altro richiamerà che que’ giorni feli- 
ci , i quali , oimè ! hanno potuto finire . 
Forfè eh’ io medefima v’ho contribuito. Ab- 
bandonata troppo ciecamente a un amore eh’ 
io credea inalterabile , ti avrò fiancato col 

Lenti mento profondo della mia tenerezza 

Avrò pretefo troppo dall’ amor tuo fenz’ ef- 
fermi veduta bene , nè ben conofciuta. 

Fon. Tutto fu in te eroifmo e virtù .... io non 
ho cofa a rimproverarti , e nulladimeno tu 
vivrai sfortunata , e per chi ! ... una pafGone 
igftota mi rende ingrato e barbaro ! ... fe 
non ho più per te.l’ amore di prima , un 
nuovo fentimento non meno tenero gli è 
fucceduto .... tu fei e farai fempre la mia 
vera amica , nè mi farà dato di viver tran- 
quillo fe tu medefima non lo fia .... Ah ! 
sì i fe tu doveflì viver continuamente nel 

pian- 
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pianto , io fpezzerò piuttofto il legame che 
debbo formare. 

Nat. Tu dimentichi eh’ egli è neceflario alla tua 
felicità , eh’ egli è rifolto , che 1* ami co- 
me hai amata me in altri tempi .... fi vada: 
fe diceflì ancora una fola parola , non po- 
trei più lafciarti lenza perder la vita ... Ver- 
berio , è pronta ogni cofa? jj 

Ver. ( finghiozzando . ) Sì Signora .... 

Nat. ( dopo d' aver fatto due pajji . ) Sottieni i 
miei patti . ( Verberio la foftiene . Fondmaì- 
re la fegue cogli occhi in jtlenzio , poi va ad 
ejfa come per abbracciarla . Ella fi fchiva. ) 

Fon. Come ! tu mi sfuggi ! \ 

Nat. Fermati ... Se la tua mano toccatte la mia, 

fento che ritornerei debole .... un fremito fe- 7i 
greto .... Addio , Fondmaire .... io compio il 
fagrifizio che m’ imponete , vi rendo i vo- 
leri giuramenti .... Io non ho mai defiderato 
altro che il voftro ripofo . Fedele a* miei 
fentimenti più cari , vado a chiedere al Cie- 
lo , non di dimenticarvi , che ciò non è in 
mio potere , ma di fopportare la vita coll’ 
idea foave , che la voftra farà felice ... lun- ? 
gì dal lolo uomo di cui mi premeva la te- 
nerezza , che ho amato tutti i miei giorni , 
la fola grazia che imploro nel lepararmi da 
lui fi è eh’ egli non ifdegni negl’ intervalli 
cui gli lafcierà 1* ebbrezza del fuo novello 
amore , che non ifdegni di ricordarfi , che 
vi fu un cuore capace del più dolorofo sfor- 
zo , del più fublime , e eh’ egli dica a fe 
medefimo qualche volta .... io le debbo la J 
mia felicità , ed ella m’ ha fagrificata la 
fua .... Addio H»* ( va per partire . ) f 

Fon. ( d'un tuono animato , t fermo. ) Retta. 

Nat. 
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Kat. ( rivolgendoli . ) Chi ? io ! 

Fon. Refta , ti dico . . . . ( con trctfporto . ) Cara 
fpofa !... 

Nat. ( forprefa . ) Qual nome pronunzi? 

Fon. Sì ; tu la fei .... tu la vinci .... tu fei mia 
moglie .... quello facro nome non appartie- 
ne , non è dovuto ad altre che a te .... 

Nat. ( commojfa , turbata . ) E’ quello un fogno ì .. 
Son io fatta pella felicità? 

Fon. ( con pajftone . ) Io non la ritroverò più al- 
trove che à piedi tuoi .... aprimi le tue 
* braccia , lafcia eh’ io mi vi precipiti per più 
non elfere fennon tuo . 

Nat. ( con una voce e flint a pella forprefa e per 
/’ allegrezza . ) Caro fpofo ! e farà vero? 

Ver. ( in un trafporto rapido , cadendo appiè di 
Fond. ) Oh! il mio caro padrone, io vi ren- 
do mille grazie . ( prendendogli e baciandogli 
la mano . ) Soflferite , foflferite eh’ io vi ba- 
gni quella mano colle mie lagrime d’ alle- 
grezza .... Voi fiete quale v* ho Tempre co- 
nofeiuto , il migliore e ’1 più giuflo fragli 
uomini •••• * * 

Fon. ( diflaccando una fola mano . ) Alzati, mio 
caro Verberio , alzati , e confervaci fempre 
il medefimo zelo .... Perdona , Natalia , per- 
dona .... io flava per divenire il più fpergiu- 
ro fra gli uòmini .... e come ho potuto la- 
cerare un cuor limile? ... Vieni , eh’ io ripa- 
ri la mia colpa , vieni appiè degli altari a 
ricevere una promeflfa , che i miei giuramen- 
ti tenderanno inviolabile .... 

Nat. Ah ! non ti lafciar acciecare da un traf- 
porto che forfè può dileguarli. 

Fon. Dinanzi ad Agata medefima voglio giurarti 
una tenerezza eterna. 

Nat. 
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Nat. E 1’ amore che le porti? 

Fon. Sarà fagrificato a tutti i fentimenti che tt 
debbo . 

Nat. Tu t’ illudi forfè .... e ’1 pentimento .... 

Fon. Che ardifci dire? ... il pentimento! ... Nata- 
lia , guardati dal contraddire al fentimento 
che a te mi riconduce .... Io t’ appartengo ; 
non lafciare che un’ altra s’ impadronifca 
dello fpofo che t’ è deftinato dal Cielo .... 
non reftiamo più nel pericolo d’ effere fepa- 
rati , un pronto imeneo c’incateni, e mi tol- 
ga il reo potere dell’ infedeltà. 

Nat. Ah ! caro fpofo! ... Avrei creduto di dover 
in quello momento proferire un nome così 
dolce? ... Chi ti riconduce a me? ... E* tene- 
rezza , è rimorfo , o forfè un rello di pie- 
tà ? 

Fon. Amore , amicizia , (lima , tenerezza , tut- 
to mi ti rende , tutto rifveglia nell’ anima 
mia un fentimento che non s’ eltinguerà più 
mai .... Saprò farti dimenticare la mia inco- 
ftanza .... cara Natalia , credimi .... io non 
ho fofferto meno di te .... prendi quella ma- 
no , prendila .... 

Nat. La ricevo con trafporto ; ma prima eh’ el- 
la mi guidi appiè deli’ altare , penfa eh’ io 
non accetto una promeffa che polla renderti 
fventurato .... Sii padrone di te medefimo li- 
no a quel momento .... Tu ignori 1* effetto 
che potrebbe fare fopra di te un ultimo fguar- 

do Sperimenta innanzi lo llato del tuo 

cuore . S’ egli reila fedele , allora permette- 
'rò al mio di abbandonarli interagente all' 
allegrezza. 

Fon. ( con pajfione. ) Io l’ho meritata quefta dif- 
fidenza .... ma credimi , lo {frapperei quello 

, . . cuo- 
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cuore s’ egli divenire cosi perfido , così vi- 
le , fe potefTe celiar un momento di ricono- 
fcere in te 1* anima più meravigliofa che 
fia fiata formata dal Cielo., 

Nat. ( gettandofì nelle dì lui braccia . ) Tu mi 
rendi tutto rendendomi la tua dima .... ella 
mi accompagni per mia fuprema felicità . 
( dopo un momento di filenzio energico e te- 
nero . ) Oimè ! io flava per ifcegliere un fe- 
polcro in cui morire , e rinafco alla vita , 
all’ amore , alla letizia .... 

Ver. ( ^ Fond. ) Signore, io vi amava già , ma 
aderto v’ idolatro .... No j la mia fortuna , 
quella de’ miei figliuoli , tutte le profperità 
immaginabili non m’ interelferebbono come 
ia quello deliziofo momento. 

Fon. Non far diflaccare i cavalli . Fra un’ ora 
voglio partir per Parigi con lei. 

Ver. Oh ! lafciate pur fare a me per condurvi ! 
fulmineremo pel la firada . ( T^at. e Fond. fi 
allontanano parlandoli . ) Il mio cuore è tut- 
to beato! ... O moglie mia, come vuoi pia- 
gnere d’ allegrezza quando faprai quefla nuo- 
va > ( batte la sferza con tutte le dimofira* 
z ioni di giubilo . ) . 


Fine deir Atto Terzo. 
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A TTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Agata fola errando fulla Scena con inquietezza . i 

C 

F ortificati , mio cuore ; facciati una rifolu- 

zione coraggiofa .... fi paiefi a mio padre 

Ah ! gli trafiggerò facendolo il cuore .... egli 
è ficuro di quello matrimonio, lo vuole , la ■ 
mia parola è già data ... Non importa, con- 
viene ritrattarla .... Io non potrò dirgli mai 
la vera cagione del mio rifiuto ; non è mio 
quello fegreto .... mio padre vedrà nella mia 
condotta capriccio fidamente e difobbedien- C 

za .... io mi figuro il fiuo dolore , egli mi 
farà più tormentofo ancora della fua colle- 
ra ....mi fento abbattuta dal timore .... cam- * 
mino tremando , raccapriccio .... Eccolo .... 
oh ! mi foflfe permetto di allontanar ancora 

quello momento terribile !... 1 

* . . < . 

SCENA II. 

Clomaro, e detta . < 

Cu>. I"^\Acche‘ ci' abbiamo parlato io ti vedo 
JuJ fempre folitaria e penfofia ! ... Come 
ftà quella Signora? ... è rimefla perfettamen- 
te? ... 

Aga. Sì , padre mio ; dice di ftar bene quanto 
bada per intraprendere il viaggio di Parigi. 

Clo. D’onde mai fi è fconcertata a quel modo? , 
Aga. ( imbrogliata .) Forfè il moto della carrozza ... 

Clo. 
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Ciò. E vuol partir fubito ! Convien dire eh’ eli' 
abbia avuto qualche diffapore con Fondmai- 
re ; faranno affari di famiglia , e noi non 
dobbiamo entrarci .... L’ ho appena veduta 
un momento alla sfuggita .... uni parve in- 
tereffante però .... che ne dici? ... 

Aga. Sì , padre mio ; moltiffimo .... 

Clo. Mi difpiace eh’ ella non retti , ma non toc- 
ca a me a trattenerla ... Se il Signor di Fond- 
maire vuole ch’ella rimanga a nozze , deb- 
be far lui .... 

Aga. ( moftra di voler parlare , fi ferma , e non 
può proferir parola . ) Padre mio! 

Clo. Sembra che tu voglia parlare , ed eliti , e 
tremi .. . 

Aca. Gli è vero ... 

Clo. Parla , cara la mia figliuola , dimmi tut- 
to ; hai fempre avuto in me il tuo migliore 
amico. 

Aga. E fento che debbo offenderlo quello così te- 
nero amico! ... io fento ... e quello è ’l mio 
dolore . 

Clo. Profeguifci .... 

Aga. Non è più polfibile di differire .... Io cado 
alle voftre ginocchia .... permettete che que- 
llo matrimonio non s’ efeguifea .... 

Clo. Come! 

Aga. Non m’ imponete quello giogo , rendetemi 
la parola che v’ ho data .... non è in mio 
potere di mantenerla . 

Clo. Alzati, figliuola mia, e rifpondimi col cuo- 
re aperto .... io lo conofco lineerò quel cuo- 
re , ed egli non mi ha mai alterata la veri- 
tà .... Hai qualche obbietto contro il di lui 
carattere , contro i fuoi cottami? rifpondi .... 

Aga. Nelfuno , padre mio. 

Clo. 
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Cl q> Hai qualche fegreta inclinazione cui non ar- 
dirci di palefare? ... Sii fmceraverfo di me... 
io non efigerò più altro , te ne dò parola ... 

Aga. Ah ! non vi afconderei veruna cofa .... e . 
che non vi direi ? di che potrei far miftero 
a quella bontà paterna ? ... 

Clo. Ebbene : dammi una fola ragione che fìa 
folida , o dunque io perfido nel mio proget- 
to .... La tua ficurezza , il tuo bene dipen- 
dono da elfo , ed a me tocca a fopraffieder. 
vi , a cuflodirlo . Nella tua età non puoi 

,, conofcere il mondo , e ti fpaventa un lega- 
me ch’io ti prometto felice. Tuo padre deb- 
be vedere per te ; tu mi devi della fiducia, 
e ne hai dimortrata per Fondmaire. 

Aga. ( timidamente . ) L’ amicizia non è amo- 
re .... 

Clo. Vi preme affai poco di non darmi un dis- 
piacere , figliuola mia .... Io ho riporta in 
quella unione ogni mia fperanza , ella do- 
veva fpargere una dolcezza beata fopra i 
miei ultimi giorni , che non dureranno gran 
tempo ; ma non fi dee più penfarvi , fa d* 
uopo di rinunziare a tutto. 

Aga. Padre mio, vi giuro che non poffo farlo. 

Clo. Io eiigo che deponghiate per me quello ca- 
priccio, figliuola mia : un giorno me ne rin- 
grazierete , t s' egli è un fagrifizio , Aga- 
' fa , convien farmelo .... 

Aga. ( con isforzo . ) Non è poffìbile , non è 
poffìbiie .... 

Clo. ( con efclamazìone . ) Ah ! io fcenderò nel 
fepoicro infelice! ... Ben veggo che nulla mi 
rerta più fui la. terra .... Io non poffedo più ’l 
tuo cuore nè la tua confidenza .... chi ti ha 
così cangiata in un momento? ...è Hata for- 
fè 
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fe; colei ch’é venuta in quella cafa? ... fe Io 
fapt ffi .... 

Àga. No , padre mio ; non Io penfate nemme- 
no .... 

Clo. CetTate di oppormi una refillenza colpevo- 

t t Je .... . 

Aga. ;( con uno (Irido . ) Ah! per la prima volta 
voi mi perfeguitate . ( cambiando tuono , e 
con fentimento . ) Io darei per voi la mia 
. vita .... 

Clo. Io perfeguitarti! ... io! ... 

Aga. ( prendendo/o per mano . ) No , no; .... voi 
liete sfortunato , ed io lo fono egualmen- 
te .... Eccolo .... non pollo reftare .... Tolle- 
rate eh’ io mi ritiri .... 

Clo. Dove vai , figliuola mia , dove vai? 

» » • 1 

SCENA III. 


Clomaro, Fondi* a ire. 


•’n 


Fon. 


P Are che la voilra cara Agata mi fchi- 
vi, Signore. 

Clo.. N o, amico, no .... io vi defiderava in que- 
llo momento . La riguardo già come voilra 
. fpofa , ella debb’ eflerlo .... , 

Fon. Fermatevi .... non debbo falciarvi . profegui- 
re . Io non celierò mai d’ eflfere quale m* a- 
vete conofciuto finora ma tutto deve can- 
giarli Ira di noi .... 

Clo. Che linguaggio è quello? 

Fon. Io vengo con rolTòre a fpezzar i nodi che 
ci legano , e de’ quali io non era degno . 
Vengo a rendervi la vollra parola .... . 

Clo. Che dite ! forfè Agata vi avrebbe fatto te- 
mere un rifiuto , dopo,....' . 

Tomo VI. E Fon. 
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Fon. No ; la v olirà figliuola adorabile Tempre 
fommetta vi lafcia difporre della Tua mano . 

Clo. V’ intendo ; temete forfè di non effere a- 
mato abbaftanza , ed io vi (limo Tempre di 
più per quella delicatezza ; ma raflìcuratevi : 
io conofco il di lei cuore fatto pel voftro .... 
Quello momento per una fanciulla è’1 trion- 

i fo del pudore , ma pattata la prima ribellio- 
ne , regna poi attòi marnante 1’ amore. 

Fon. Voi mi rendete confufo . Io avea pronun- 
ziato quelle prime parole per far che la vo- 
ftra bontà rinunziatte ad un’ unione , la 
quale un momento fa era 1’ unica fperanza 
della mia vita. 

Clo. ( forprefo ed offefo . ) Avrefte dunque , Si- 
gnore r delle ragioni così forti ! ... 

Fon. Sì ; e vengo a deporle nell’ intimo del vo- 
ftro cuore . Ricordatevi ancora per un mo- 
mento , che poco fa m’ eravate amico. 

Clo. Prima di tutto afcoltatemi , Fondmaire ; s’ 
ella fotte qualche perdita che averte fatta ... 
Di fatti quella Signora era melanconica alla 
cera , e vi avrà forfè recate delle trifte no- 
velle ; ma Te le voftre facoltà fottero dimi- 
nuite , quello è nulla fra noi , ve lo dico 
col cuore , io fono ricco per tutti e tre , nè 
la ricchezza ha ’1 Tuo pregio fennon quando 
può far dei felici. 

Fon. Ben vi riconofco a quelli Tenti menti ....No ; 
le mie facoltà fono le medefime; chiedo un* 
altra grazia da voi , che afcoitiate cioè con 
indulgenza quello che ho collantemente ce- 
lato a tutti , quello che adettò mi è forza di 
palefarvi. { - 

Clo. Profeguite profeguite . 

Fon» Padre felice d’una fanciulla, la di cui virtù 

- nul- 
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nulla vi lafcia a bramare , vi farà difficili 
J’ immaginarvi uno (lato differente dai vo- 
ftro , e il rapprefentarvi adeffo , che le pag- 
lioni nella gioventù primiera ci acciecano , 
ci tiranneggiano a fegno di farci perder di 
villa i doveri più facri , di offendere per e- 
fempio quelli che la natura e le leggi han- 
no refi padroni di approvar o di condannare 
le nollre inclinazioni . Ma fupponetevi , Si- 
gnore , padre d’ una figliuola sfortunata a fe- 
gno d* efferfi lafciata dillogliere dal fuo do- 
vere alla voce d’ un Seduttore , che 1’ abbia 
forzata a fuggire da’ fuoi genitori ; fuppone- 
te che quella figliuola divenuta madre , ab- 
bia oggimai confidato il proprio deflino a 
quello cui riguardava come fuo fpofo ; che 
quelli finalmente , dopo di aver vivuto con 
lei fotto a quello .titolo pel corfo di dieciott' 
anni, colpito improvvifamente da una nuo- 
va bellezza , vicino a divenire fpergiuro , 
ad accettar la mano d’ un’ altra , fenta nell’ 
anima i più crudeli ri m or fi, que’rimorfi, ine- 
vitabili , che fono 1’ ultimo grido della co- 
fcienza , e ch'egli ceda a quella voce vitto-» 
riofa ... Condannerefte un cambiamento legit- 
timo ordinato dalla probità? 

Cl.O. ( in una meraviglia profonda e do/orofa . ) 
Voi farelle in quella Umazione! voi! 

Fon. Ve lo confeflfo .... Accefo nell’ età di vent’ 
anni d’ una vaga fanciulla , le feci concepire 
un amore eh’ ella riguardò come legittimo , 
in villa d’un matrimonio cui fperava di con- 
cludere al ritorno di fuo padre Egli er’ al- 
lora oltramare. 

Ciò. Oltramare ! ... e il fuo nome? 

Fon. Difpenfatemi dal dirvelo j egli nort m’ è, 

E z ùfei- 
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ufcito di bocca giammai , nè lo pronunzie- 
rò fe prima quella mano non fia impegnata 
alla di lui figliuola in faccia agli altari. (C/o- [ 

maro fa vive dimojirazioni , tutte le fue fat- 
tezze fono animate ) . Ma che avete? voi mi 
afcoltate con agitazione! ... Impallidite! ... 
Tutto il voftro corpo trema .... forprefo di f, 
quello (lato .... 

Clo. ( vivamente . ) V avete mai veduto quello 
• padre infelice ? 

Fon. Mai . 

Clo. ( con uno flrido . ) Io Io indovino pur trop- 
po il nome che mi tacete .... A Bordò ave- 
te fedotta quella sfortunata , e il padre che 
avete vilmente tradito fi chiamava degli Ar- f c 
eteri .... 

Fon. Oh Cielo ! chi può avevi informato? 

Clo. ( con una forte efclamazione . ) Chi m* ha Q 
informato , barbaro! - ... tu , il tuo delitto ... 
tu che ti chiamavi Sanleo .... il velo è la- 
cerato .... ( cade in una Sedia . ) 

Fon. Che fento ! voi fuo padre ! voi degli Ar- 
cieri fotto al nome di Clomaro .... f 

Clo. E’ lungo tempo eh’ io non lo porto piò que- 
llo nome difonorato ... Son io quel padre in- ( 
felice .... tu lo hai trovato volendo fuggir- 
. lo.... egli vive in quello ritiro col cuore tra- 
panato daila ferita che gli facelli .... termina 
1’ opera tua .... ella è degna d’ un Seduttore 
d’ una figliuola che lo ha abbandonato .... 
Eccolo quello eh’ io chiamava mio amico , 
eali fu che avvelenava la mia vita, che mi ' ; 
rapì quanto avea di più caro , che mi lafciò 
folo in una folitudine orribile .... Che hai tu 
fatto di mia figliuola , crudele? ... rendimi 
mia figliuola .... 

Fon. 
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Fon. Voi la rivedrete .... 1 * opprelfior.e in cui mi 
trovo .... 

Clo. Che hai tu fatto di mia figliuola ? dov’ è 
ella ? dov’ è? 

Fon. Ella è qui 

Clo. ( tutto fuori di sd . ) Ella è qui! 

Fon. ( invi nòe chi andò fi » ) Padre mio ! permette- 
ìni quello nome .... ella caderà a’ piedi vo- 
flri , non vive fennon con quella fperanza y 
ed io ne chiamo in tellimonio le fue lagri- 
me j, i Tuoi ri morii .... 

Clo. Io mi turbo .... badate eh’ ella non ven- 
ga ..*. fon troppo debole .... foccomberei ...» 
E’ ella degna del fuo perdono ? ... 

Fon. Sì , n* è degna .... io folo fono reo , io deg^ 
gio riparare a tutto .... voi non liete ufeito 
un momento dal di lei penfiero .... 

Clo. Ah ! Sciagurato! fapete voi quel che vi at- 
tendeva in quella cafa fatale? ... Sapete qual 
lia quella fanciulla innocente? ... In qual de- 
litto? ... Ah ! fremo d* orrore e di fpa ven- 
to* 

Fon. Non ci difcacciate dal vollro feno ... Egli fi 
apra al nollro pentimento .... 

Clo. O Signore dei nollro delfino > fei tu quello 
dunque che me la riconduce ! ... correte a cer- 
carmi mia figliuola .... ella venga .... io le 
renderò .... non pollo terminare .... ( cadendo 
/ opra una Sedia . ) Le forze mi abbandona- 
no *... fi chiami Crillina. 

Fon. Ah ! ritornate in voi medefimo. 

Clo. Si chiami Crillina. ( e?lì e mezzo /venuto.) 

Fon. Natalia ! Agata ! Crillina ! venite tutti in 
mio foccorfo .... venite ad unirvi a me .... 


E 1 SCE- 
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SCENA IV. 

Natalia, Agata, Cristina, e detti . 


Aga, ( entrando /^Uali Grida fon giunte a 
la prima . ) noi! ( vedendo Juo padre.) 

Che avete , padre mio ? ( a Inaiai. ) Ah ! 
Signora , che ha mio padre} "■ 

Clo. Fermate .... io temo di morire .... è que- 
lla ...'. Criflina ! guarda .... ( alzandofi colle 
braccia fìefe . ) Luigia , Luigia , troppo ca- 
ra e troppo colpevole figlia ! quelle braccia ^ 
s’ apriranno ancora per riceverti .... c 

Nat. Qual nome ! ... Oh Dio! quelle fon le fat- 
tezze .... egli è mio padre !... Ah I eh’ io 
muoja a’ di lui piedi . C 

Clo. E fei pur tu .eh* io riveggo ? ... Sei tu mia 
figliuola ? . . mia figliuola ha potuto abban- 
donarmi ! ( rtftano abbracciati . ) ^ 

Aga. In qual forprefa ! ... Ella mia forella! 

Nat. ( appiè diClomaro. ) Abbiate pietà di me... 
non mi rigettate .... grazia , grazia ! lafcia- ' 
te eh’ io porta chiamarvi mio padre .... oi» ^ 

mè ! il voftro volto alterato pegli affanni ( 

raddoppia i miei ri morii moftrandomi il mio 
delitto . 

Fon. Perdonateci , perdonateci .... Penfate eh* io 
vi rendo una figliuola. 

Clo. ( in un movimento appannato e rapido . ) 

Ed io .... rendo a te la tua •••a 
Fon. Che dite? 

Cto. Ecco tua figliuola ... 

Aga» ( a parte . ) Refpiro appena .... ( fi nafeon - 
de nel fieno di Crtftina . ) 

Clo. Sì ; quella figliuola che tu credevi diftefa 

nel 
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nel fepolcro .«. leggi quello ferino eh’ io por- 
tava Tempre con me : ( gli da una carta . ) 
Io 1‘ ho rapita a quella donna per allevar- 
la y per torla all’ ignominia , per ritrovare 
in lei quella che aveva perduta .... ella par- 
, li , confermi la verità . t J- [ 

Cri. E’ vero .... ella mi fu rapita , ed io ho fup- 
pollo che più non vivefle. , ; 

Nat. ( guardando fidamente Crifiina . ) E' della , 

. t è defla cui 1’ ho confidata .... O voi eh’ io 
. chiamava pochi momenti fono mia figlia , 
.! ella non era dunque illufione! 

Aga. 11 mio cuore non m' ha ingannata. 

Fon. ( a parte . ) Per quale ftrada meravigliofa , 

, giufto Cielo , m* hai tu condotto a quefto 
-, r momento! 

Clo. ( ad rigata. ) Tu farai fempre mia figliuo- 
la .... Abbracciatemi tutti , io non fon nato 
per odiare , ma per amar e per perdonare ... 
Aga.?( a Hat.) Quefto giorno è fegnato dal Cie- 
lo.... Giorno felice! io fon nelle voftre brac- 

« Cia ! ... ■ . . * , l ;t 

Nat. O lieto momento! - 

Aga. Io già vi amava fenza conofcervi. 

Cto. ( a Fond. ) Oflerva .... godi quefto delizio- 
fo fpettacolo , e rifenti tutta la mia alle- 
grezza 

Fon. ( a Clo. ) E in quefto modo voi mi puni- 
te ! ... Natalia ! E voi , cui non ardifeo di 
nominare , a qual pericolo orribile io flava 
efpofto ! .... O quanto può divenire colpevo- 
le colui che fi allontana un momento folo 
dal buon coftume e dalle leggi ! ... Cara A- 
gata , che mi divenite più cara ancora, non 
ardifeo di alzare gli occhi fopra di voi . Ho 
io meritato il nome di padre? 

E 4 Aga. 
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Aca. I fentimenti che ho avuti per vói iloti han- 
no di che farmi arroflìre ; eli’ era una tene- 
rezza filiale cui con ferverò lem pra. 

Fon. La mia felicità è pura , nè la turba *y cru- 
na amarezza .... Natalia I 1 >( additando Aga- 
ta . ) Tu fai ove debbo ricuperare quefto te- 
■ ■. foro . . .- • : • - > ■ ■■ . .:;i ) 

Clo. Eccoci riuniti per tutta fa vita , ed io mo- 
rirò contento nelle voftre braccia. 1 
Fon. Noi veglieremo tutti alla voftra ^Felicità . 
Clo. L’ Ente fupremo manifefta. troppo là' pro- 
pria bontà verfo di noi perch’ ella poiTà ef- 
fer alterata da difpiaceri . Io ho dimenticata 
ogni co fa .... la mia confol azione fu nera le 
mie fòrze .... Aiutatemi a rialzarmi , figliuo- 
li miei .... foflenetemi .... quefta emozione 
^ improvvifa m’ ha un poco indebolito .* con- 
< . ducetemi .... ( vacilla. )> ...fi. 

Nat. ( con terrore . ) Padre mio! ... 

Clo. ( forridendo . ) No , figliuola , non v* ha 
motivo di fpavemi . Fra un momento fiatò 
meglio .... fi avverta Verberio .... Ora che 
ho ritrovato quanto amava nel mondo , ora 
amerò perfettamente la vita. ( Eglino lo / Al- 
levano , e lo foftengono colle mani intrecciate , 
e colla maggior tenerezza . TS[el ritirar fi deb- 
bono formare una Scena muta e commoven- 
te . ) 

! , ... . 

fine del Quarto ed ultimo Atto. 

- * \ 
i 

\ 

e ■ . .1 : . • . 
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LE CONSEGUENZE DEL LIBERTINAGGIO ! 
DRAMMA. 


In Cinqu’ Atti in Veri! •: > !.»j ”'l 

del $ i g n o ^.y;;-T L'i 

DI FALBAIRE DI QUINGEYJ-I 

' • » ^ t 

jOk/W leges fine moribus vana proficiunt . 

i , Hor. 
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MILORD BELTON. 

MILEDI BELTON fua Seconda Moglie. 

CARLO \ • figliuoli del primo letto del Lord 
JAME j Belton. 

DULING loro Governatore. 

EJNRICHETTA fua figliuola. 

IL GIUDICE di Pace. 

GIONATA Cameriere del Lord Belton. 

JOHNSON di lui amico ed Agente. 

NELLI Cameriera di Miledi. 

PATRIZIO Servitore di Carlo. 

RUGGIERO Servitore di Miledi. 

Un altro Servitore del Lord Belton. 

Un Sergente e alcuni Aiutanti. 

Un Custode delle prigioni. 

La Scena e a Londra. 


LA 
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LA SCUOLA 5 

D F 

C O S TU M I. 


ATTO PRIMO. 

Il Teatro rapprefenta una Sala riccamente ammo - 
fogliata : in fondo una porta a due battenti che 
conduce nella Camera di Ledi Belton . JL dritta 
degli littori due altre porte guidano una alt ap- 
partamento del Lord Belton > e l altra } in cima 
alla Scena , ad una Scaletta che conduce in giar- 
dino e alle Camere Superiori di Dulìng e d' En- 
richetta . ^4 finiflra fi va agli appartamenti di 
Carlo e di Jame ì e fi trova la Scala principale , 
che conduce alla porta del "Palazzo . 

SCENA PRIMA. 

t • • * 

Miledi Belton , Ruggiero , Nelli. 

( M. Belton ejce dal proprio appartamento , e viene 
verfo un tavolino , fui quale Ruggiero ha pofio un 
cabarè che contiene due tazze , un vafo da zuc- 
chero , e dei piccioli pani . Ideili tiene la lettie- 
ra , e Ruggiero avanza una Sedia d' appoggio. )■ 

M. Bel. ( a Ruggiero TTene ad avvertir che fra 
che efce. ) JL momenti 
Efco di cafa . ( a Ideili. ) E’ ancor nelle fue ftanze 
Chiufa Enrichetta* 

Nel. (preparandoli a verfare il thè . ) Sì Signora. 

M. Bel. 
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M. Bel. {facendole cenno di non ver farlo » ) Ancate 
A dirle che l’attendo, e che non bevo ' 

Il thè fe pria non viene . ( Ideili depone la 
tettiera , e parte . ) 

* SCENA «II.. » 

Miledi Belton fola. 

0 < •, • ; •• 

Come lieta 

Vuol efler mia Cognata allor che fappia 
La mutazion ch’io fpero! Ah! poflfa alfine 
Lo fpofo mio più faggio e men diftratto 
A una fpofa tornar. L’etade, il foco 
Dell’afpre pafiìon che finalmente 
Eftinguere fi debbe, i figli fuoi 
' Che ftabilir è d’uopo, l’apparenza 

Tutto conferma, e tutto vuol ch’io fperi 
Un felice avvenir. • . 


SCENA III. 

• - V ' • . ' 

Enrichetta, e detta. 

— t 

* , , I » . . 

( Enrichetta entra e va a baciare la mano a Mi- 
• ledi , di cui porta al braccio il ritratto circon- 
dato di diamanti . ) ' • 


B< 


M. Bel. JDCJon giorno, cara 

La mia Enrichetta .... Co’fmanigli al braccio 
Sì di buon’ora! fai che que’ brillanti 
Vi Hanno ben? 

Enr. Ma eli* è I’immagm voftra 

Che per me inetti inabili gli rende. 

No, Miledi, vel giuro, un don più grato 

Far- 
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Farmi non potevate. 

M. Bel. ( andando a federe al tavolino mentre En- 
richetta fe ne avvicina e verja il thè. ) 

Il thè ci ,verfa. 

Dopo ufcirò di cafa . Mia Cognata 
A Londra è giunta , 

Enr. - Oh! qual mai buona forte 

Ve la conduce? : 

M. Bel. Ella da Bath arriva, 

E va nelle fue terre. Tanto cara 

Le Tei , che aliarla devi, ma, fon certa. 

Lo farai raó.to più quand’io ti dica 
Quel che per Jame ella vuol far. 

Enr. ( Jedendo per prendere il thè . ) Che mai? 

M. Bel. Egli può dirli fortunato , avendo 
Una zia sì benefica . T’ è noto 
Che da fuo padre nulla affatto o poco 
Sperar ei deve, giacché a Carlo, nato 
Prima di lui;, vari le ricchezze. 

Enr. ' >. Jame 

Non farebbe pofpofto fe al più degno i 
L’eredità fi riferbaffe. 

M. Bei.. Quella 

Di Miledi Belmour potrà abbaftanza ? * 
Compenfarnelo almeno. 

Enr. {vivamente e con allegrezza . ) Egli la merta . 

M. Bel. In quefta guifa anche un maggior vantaggio 
Procurargli ella fpera . 

Enr. {confempre maggior giubilo . ) Tanto meglio I 
E farebbe _ , ... , - 

M. Bel. • : Una ricca! e illuftre fpofa. 

Enr. ( tutta agitata *0 Una fpofa ? ( ella co- 

minciava a prendere il thè y <\ma pone treman- 
do la tazza fui tavolino , e refi a in un cupo 
filenzto . ) v ni i v, ; • - i 

M. Bel. ; . i, ..{Fra poco effer conclufo 
i. J . Dee 
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Dee quello affare, ed a parlarne appunto 
Con lei men vado .... Ma perchè non bevi? 

EnR. ( procurando di nafcondere il fuo turbamento . ) 
Ho dormito affai poco, e non mi fento 
Voglia di nulla. 

M. Bei,. Ah! tu racchiudi al certo 

Nell’alma tua qualche profondo affanno. 

Perchè a me lo nafeondi? acchè noi verfi 
Dentro al mio cor ? Volge ora un mefe appunto 
Che non fei più quella di prima . Afflitta , 
Penfofa, inquieta mi divieni; ah! parla. 

Io qual mia figlia ti riguardo, e dritto 
Ho di vederti il cor. 

EnR. Pietofo il Cielo, 

Miledi, è ver, mi refe in voi la madre 
Che nafeendo perdei; di benefizj 
Voi mi colmate , e tanto io vi fon grata , 
Quanto voi generofa. Oh Dio! ma quello 
Cagiona appunto il mio dolor. I figli 
Del vollro fpofo, che dal padre mio 
Furo allevati, ornai non han bifogno /* 

Più di chi gli diriga, e l'età loro 
Altre cure domanda. Mi dicefte, 

Signora, pur che a ftabilirli aderto 
Si penfa .... ( con voce più tremante e più • 
bajja. ) e che fra poco ad una fpofa 
S’unirà Jame. Io fon vicina dunque 
A lafciarvi .... 

M. Bel. Lafciarmt? e perché mai? 

Jame s’ammogli pur, faccia fe vuole 
Lo lleflò il fratei fuo; ma che per quello? 

Un di que’ mercenari uomini vili 
Non è tuo padre, cui pagar s’ha in ufo 
Per fupplire a’ dover dei genitori, 

Che fon de’ figli i primi fervi, e cui 
Poco dentar compenfa . Altra richiede 

Gra- 
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Gratitudin colui che da virtude ' 

Moffo e da zelo un sì gravofo incarco ■ ' 
Volle accettar, che al padre tuo fimile .... 

Enr. Quanto egli fé*, Signora, a me rendette. 

Il premio io n’ebbi. 

M. Bel. Tu da me lontana 

Pria non andrai ch’io ti rimiri unita 
Ad uno fpofo. 

Enr. (fidandola meft amente . ) Ad uno fpofo!... oh Dio! 

M. Bel. T’ intendo .... il mio dellin fpa vento , orrore 
Ti delta in fen, ma non temer, foave 
Quello nodo è taior. Virtù, coltumi. 

Stato al tuo flato egual colui che unita 
Seco ti brami avrà : giacché fi vede 
Pochi legami che in dillante grado 
Sieno a lungo felici. A prefervarti 
Da’ mali miei che tu medefma piangi 
Serva Pefempio mio. Bench’io fia fpofa 
D’un Grande, il padre mio di Mercatante 
Nacque nel grado. Belton fenza fpofa 
Con due figli refirò fui più bel fiore 
Dell’età fua, Belton che immerfo affatto 
Ne’ piaceri vivea, che un’alma ardente 
Aveva e a’fenfi abbandonata in preda. 

Egli mi amò ; con generofe offerte 
Pria tentò d’ abbagliarmi, indi richiefe 
La delira mia, per ottenerla ogni opra. 

Ed ogni arte impiegando . Alla virtude 
Mi lufingai di ridonar un core 
Che a me ligio parea ; quella lufinga 
Confermò il padre tuo, quindi cedetti 
All’inclinazion che mi parlava ! 

Già per effo nel cor. Ma quando fui 
Sotto al fuo giogo, allor l’ abiffo fcorfi 
In cui m’era fcagliata. Nel mio fpofo 
L’amor fcemò, gli fu importuno il mio, 

.. Tor- 
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Tornò a’fuoi primi eccedi , e, confettarlo 
Deggio, la grazia, il volto fuo, que’doni 
Che gli fe’la natura feducente. 

Lo refero così, che cerca a gara 
Ogni donna l’onor d’etterne amata. 

In quella guifa dodici anni io fcorG 
Ne'fofpiri, nel pianto, condannata 
A deplorar ognora il mio deftino. 

D* un cambiamento fortunato, è vero, 

Difperar non pofs’io: ma s* anche il Cielo 
Lo accordale a’ miei voti, ah! tu ben vedi 
Che perdei erti il tuo ripofo, o figlia, . 

Comio pur lo perdei. Se qualche Grande 
Volette amarti, e t’ifpiratte amore. 

Paventa farti loro, e temi Tempre 
Un fallace fplendor. • • r 

Enr. ( prendendole una mano e bagnandola di la- 
grime . ) * Sì, ve lo giuro, 

.Le vollre lezion, quelli configli 
Fieno fcolpiti entro al mio cor .- ( parte pre- 
eipitofatnente piangendo. ) 

SCENA; I V. ... \ 

M 1 L E D I BeLTON j poi Dulikg. 

■ « ■ f ] 

M. Bfl. Mi fugge. 

Ed ha fugli occhi il pianto ! lo non intendo 
D’onde nafea il fuo duol . {vedendo Dailing eh' 
efee dall' a ùpar tante nt o di Bel.) Ma dalle Stanze 
Di Milord Duling efee! ah! qual affare 
Ve Io ha guidato? e che fperarne i.o deggio? 

Chi fa! Darli potria che alfin confitto 
Belton e troppo reo verfo una Spofa, i 
Inviato lo avelie.».. Acche inviarlo ì. . 

Pref- 
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Preflb di me lo fpofo mio bifogno 
Non ha d’ alcun ; l’ affetto fuo mi renda 
E il mio cor gli perdona ; i torti fuoi, 

I fuoi difpreggi, le fue colpe , tutto. 

Tutto porrò in obblio ; torni l’ingrato, 

E le braccia io gli ftendo . ( a Duling che fi 
e avvicinato. ') i Qual affare, « 
Duling, sì di buon’ora vi conduffe 
Di Milord alle ftanze? ( con voce tremante e 
confufa. ) Avrefte forfè a 

, .. Qualche cofa da dirmi ? 

Dul. ; ». No, Miledi. 

M. Bel. ( un poco confufa. ) . ■. 

!.. No? ... non vi diffe delpenfiero? .. e dunque 
Perchè chiamovri? ' - 1 . - 

Dul. 1 Un efecrando errore 

t Carlo • 

M. Bel. ( con ifpaveuto. ) Che fu? 

Dul. . ì, • ' Chi può faper gli effetti 

Dolorofi che ad effo e a voi medefmi 
Produr poteva, e che v’avrieno immerfi 
Nell’orrore, nel duolo! 

M. Bel. ; ; > •„ . Oh Cielo! forfè 

Di Carlo il malcoftume ha qualche nuova 
Confeguenza fatai ? 

Dul. *ii r- ì Voi ben fapete 

Che di fua età fuperbo il giogo ei fcoffe. 
Che fren non foffre, e ch’io mi sforzo invano 
Per trattenerlo. Per amici ei fcelfe 
Dei giovinafìri , a cui cofìumi, onore 
j. Son nomi ignoti,! che di colpe abbiette 
Ond’era fol capace il volgo un storno 
Macchiati fon , che unifcono un cor vile 
A un nome illuftre, e cui difpregia ognuno. 
Quanto fon difpregevoli . Jerfera 
Dalla campagna.ritorhando uniti, . »«..* 
..Toma VI. TÌ.R. F Odori 
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Odon coftor d’un Artigiano in cafa 
Quel giulivo romor che far fi fuole 
A un nuzial convito. D’ improvvifo 
Atterrano la porta, entrano tutti 
Tumultuando, infultano la fpofa, < 

V Si prefenta il marito, lo rifpinge. 

Carlo furente, lo trafigge, efangue * 
A’fuoi piedi lo getta. 

M. Bel. Oh Cielo! 

Dul. - , Allora * 

Ognun fi muove , ognuno e freme, e grida, 
E i fòrfennatj jnfegue, ma a falvarfi 
Giugne ciafcun, fol Carlo è prefo. 1 

M. Bel. Ah! ftolto! 

Dul. Patrizio il fervo fuo che per fortuna 
Era fuggito, fpa ventato e oppreffo 
Ad informarmi venne; io corro, e fcorgo 
In un orrido fiato un infelice 
Nel fuo (àngue ravvolto, i fuoi congiunti, 

E gli amici, e la fpofa defilati 
'Tutti e nel pianto, Carlo fra catene. 

Tutto il popolo in furia. Io cerco allora 
Di raddolcir gli fpirti, ampio compenfo 
Cffro loro di dar, riefco alfine, 

E l’accordo s’accetta, ma fi chiede 
Mille ghinee. Ne diedi quattrocento 
Che a forte aveva, e pel reftante feci 
Un’ obbligazion che foddisfàtta 
E(fer dee quella mane, ed informarne 
• Milord dovetti. . 

M. Bel. Ahi quanta ahi quanta colpa 

Egli ha in quelli difordini; l’efempio 
Suo ne fu la cagione. 

Dul. . Al precipizio 

Corre il giovane ftolto, e d’ impedirlo 
Noi tenteremmo iflvan . 

: ..... M. Bel. 
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M. Bèi. Se Carlo almeno 

Nel pentimento come negli errori 
Imitafle fuo padre! lo certo fpero 
Che cangiato egli fia. 

Dul. Tempo farebbe . 

Che lo fofle da v ver. 

M. Bel- Straniero affatto 

Gli fu finor l’albergo fuo, ma adeflb 
Ad amarlo comincia, e lungamente 
Jeri in giardino fi fermò con noi , 

Voftra figlia eccitando a certi giochi 
Semplici, fanciullefchi; ei con piacere 
Offervando gli (lava, e l’alma mia 
Era al giubilo in preda. A mia Cognata- 
Corro a darne la nuova - I fuoi progetti 
Per Jame vi fon noti, ei venir debbe 
Fra due ore a riprendermi, vi prego. 

Fate ch’ei fen ricordi. Ma Enrichetta 
Che aver può mai ch’io la rimiro afflìtta 
Da qualche tempo? 

Dul. E‘ vero J anch* io m' accorfi .... 

M. Bel. Da me partendo poco fa di pianto 
Era tutta bagnata. Io l'amo, e temo - 
Di qualche male. 

Dul- ( penfando . ) Ho dei fofpetti . 

M. Bel. Il core 

Di vederle cercate , e ci uniremo 
Quindi per farla come pria felice. 


S C E N A V. 


D V L I N G foh. 

i ... 



H! fia fallace il mio timor! ma pure 
Quella idea mi tormenta, e illuminarmi 
Senza indugio m'è forza, lo già lo feci 

F 2 Av 
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Avvertir .... Ma lo veggo. Una parola [ 
Con effo baderà. - 

v . I 

SCENA VI. ; 

c. * . ■ . . • * 

* ' . 

J a m e , e detto . I 

Dul. Jame, io vi ditno, 

E fe degno ne liete, a palefarmi 
La verità quand’ io da voi la chiegga 
Dee fpronarvi l’onor. Mia figlia amate? 

Jam. ( confu fa. ) Enrichetta • •••* chi ! lei ? 

Dui. ( fidandolo. ) Sì. 

Jam. (efitando, e con imbarazzo. ) Ma con quale 
Fondamento .... per qual motivo afcofo .... 

Fors’ io vi fei ? .... 

Dul. Bada così; la vodra 

Confufion per voi rifponde. 

Jam. ( con trafporto . ) Ebbene , 

.. Io, sì, l’adoro, e queda alma lineerà* 

E quedo grato cor che voi medefroo 
Formato avete io fenza vel vi feopro «... 

Dul. ( con feverità. ) 

Dunque de’ fudor miei , delle mie cure 

Per ingrata mercè voi nella parte 

Pià viva del mìo cor, voi nell’oggetto 

P/ù dolce e caro che mi diede il Cielo 

Afpettade ad offendermi, e un indegno 

Obbrobriafo amor * y £ 

Jam. ( con vivacità. ) No ch’ei non merta 
Quedi orribili nomi. Ah! fe non era 
Quedo tenero amor che mal v’è noto. 

Che cudodì la mia virtù, l’eferapio 

Qui corrotto m’avrebbe, io farei forfè 1 

Simile a;..,« mio fratei . ( a parte vo/gendofi ( 
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àìtrove con dolore. ) Mifero! io quali 
A mio padre dicea. 

Dul. L’affetto voftro 

Palefafte a mia figlia? il di lei core 
v • Cli corri fponde? e quando in voi s’accefe? ^ 
Jam. Del viver mio fin da’ primieri iftanti 
L’impero ottenne del mio cor la vaga. 
L’amabile Enrithetta ; e ben vedefte 
Se fanciulletto ancora , a lei vicino 
Compiacente, fommeffo, i palli fuoi 
Seguendo fempre, e per piacerle tutto 
Facendo, tutto, io più del voftro fdegno 
Il fuo fdegno temea. Se i miei progreflì 
Stupir vi fero, del piacere il frutto 
Eran fol ch’io guftava allor che in faccia 
h A voftra figlia mi vedea da voi 

Coronato, applaudito. Io crebbi, e meco 
Crebbe pur quella inclinazion foave , 

Quindi cangiò in amor. Timido refo. 

Chiuder Io volli entro al mio fen ; ma oh Dio! 
Mi tradì un fol momento, il mio legreto 
Svelò il mio labbro a mio malgrado, efemmi 
Sventurato per fempre. Ah! non temete, 

Son punito abbaftanza. Ella s’accefe ' i. 
In volto di roffor, da me fi tolfe, 
v E da quel giorno infaufto ognor mi sfugge, 

O al mio primo apparir chiaro le fcorgo 
• r II ribrezzo negli occhi, e non mi guarda, 

E mi rifponde appena. 

Dui. * • _ Il premio orrendo 

Che mi ferbafté era l’obbrobrio adunque 
D’una mìa figlia! 

Jam. Io! chi! Cielo! che fento! 

t ' D’un tal pender .... 

Dul. Come ne avrefte un altro? 

Che pretendete? e qual nodrite fpeme? 

F 3 Me- 
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Meco la figlia mia verrà tra poco 
Lontan da quelli luoghi . 

Jam. ( gettando/egli fi opra una mano come per trat- 
tenerlo . ) Ah! per pietade! 

Dui. ( rifpingendolo con fieverita e con dolore . ) 
Anziché trattenermi, il terror voltro, 

Quelli tràfporti affrettano la mia 
Neceffaria partenza. Io per voi folo 
Qui rimanea, ben lo fapete, e voi. 

Voi liete, ingrato, quel che mi difcacccia! 

( Jame vuol riprendergli la mano , ed e*H lo 
rtfpinge di nuovo. ) Lafciatemi, vi dico. 

( Jame opprejfo dalla difperazione va a feder 
vicino al tavolino , e Ji nafconde il volto colle 
mani. Duling va per partire , e Carlo entran- 
do nel medejìmo tempo attraverfia rapidamente 
il teatro. ) 


SCENA VII. 
Carlo, e detti , 


o 


Dul. WVE correte. 

Carlo?, fermate: favellarvi io debbo. 

( Carlo fit ferma dando fegni d'impazienza . ) 
II mio afpetto, Io fo, quanto inattefo 
V’è importuno del par: ma ad onta voltra 
Le voci mie per quella ultima volta 
Afcoltar vi conviene. Un’opra indegna 
Jeri farefle , ed elferne tremendo 
Il calligo potea. Londra più volte 
Vide i fuoi Lord morir di morte infame 
Per pagar col lor fangue un fangue abbietto , 
Se tal chiamar fi dee quel del mefchino 
Il di cui foio grado è d’ uomo il nome . > 

< * Tre- 
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Tremate, Carlo, inorridite: è fchiufo 
L’abiflò a’ palli voftri , il mal cortame 
A’ misfatti conduce. D’ un’ indegna 
Ebbrezza fra i trafporti e forza e onore ' . 
L’anima perde, i vili oggetti infami 
Con cui fi vive a licenziofi detti, « 

A baffi modi avvezzati sì , che preffo 
A faggie donne di parlar non. s’ ofa. t 

E fol confufion provali e noja. 

I dolci nodi che due cori ftrtnge 
L'uom corrotto dtfpregia; viziofo 
Ma non amante, infipido ritrova 
Lo fteflfo vizio al fin ; co’ fenfi paghi 
Ma coll’anima vuota, confumato 
Da mille eccelli , i languidi deliri 
Con altri eccelli rifvegliar procura. 

Ma noja e duolo ognor feco traendo 
Nei delitti s’immerge, e a poco a poco 
Di fua virtù la perdita funefta ^ 

A’ più efecrandi orror lo fprona e guida. 

Tal farà il deftin vo(ita,(Carfor.) e forfè, adonta 
Di quel forrifo fprezzator, vicino 
E ”1 trillo fin ch’io vi predico. Almeno 
Io vederlo non vuò. Me fventuratol 
Con quanto amor per quindici anni interi 
Due fanciulli allevai fargli fperando 
Efempj di virtude, e, oimè! del vizio 
Sfrenata l’uno e deteftabil fchiavo 
Fra le colpe s’avanza al precipìzio, 

E l’ altro eh’ io fornai , l’ altro che LI duolo 
Alleggiami potea, quegli ra’ uccide. 
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Carlo, Jame feduto e opprejfo dal dolore . 

■ • . t • : • : . ! 


Car. ( guardando Duling partire . ) 

H A tìnito alla fin! ... che razza d’uomo? 

Che perfone mefcbine! oh! il gran delitto 
Certo è’1 far all’ amor! Coraggio, onore 
Mancami forfè, e fon io trillo o vile? 

( P a Jfeg- ) No; l’ oneftit e ’l piacer non fon nemici ; 
Blemont, Dambi, mio padre, e mille e mille 
Ne fan prova finirà. ( trovandoci prejfo a Ja- 
me , e vedendolo addolorato. ) Ma di voi. 
Fratello, ancor Duling fi lagna, ei fgrida 
’ L’amico fuo! Del voflro amor fegreto 
Forfè ch’egli s'avvide? D’Enrrchetta 
Voi fiete amante, anch’io lo fo. 

Jam. " •' ' Infelice!' 

E la perdo per fempre , e feco lungi * 
t Duling la trae da quello albergo! 

Car. - ’ Or dunque 

Siete refi nemici! Oh! affé ne godo, • 

E poiché quel pedante anche voi tenta. 1 
jD’affligger, d’annojar, torno ad amarvi* 
Calmate il vollro duolo, e vi prometto 
Di 'darvi ajuto; ei di partir dellina! 

Buon viaggio a fentir più non avremo 
Le infenfaie fue ciance. Oh ! ma Enrichetta 
cCondur feco pretende? alto; io m’oppongo, 

E affé lo tenta invano. Voi l’amate? • 

Bene, vi dò ragion; eli’ è bellina 

Quella ragazza , eanch’ io n’ho qualche voglia ; 

( qui Jame fi alza ,fiffando Carlo con meravìglia . ) 
Ma s’ha per quello a difperarfi? eh via*! 

Il mio Calino è bello e pronto, e quella 
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Sera polfiam rapirla; oh oh! guardate 
Che gran. 'faccenda ! • ' 3 'J 
Jam. ( guardandolo con uno J degno mifto di dìf- 
prezzo. ).■ s ( Orror, vergogna io lento 
D’elfer voftro fratello. A* pari voftrì 
Ite ad offrir quelli fervigi infami. 

Quelli vili configli. Sia pur grande 
Il mal che mi diftrugge, uno maggiore* 

, Sempre a temerne avrò, quel d’ afcoltarvi, 

E di rendermi un giorno a voi limile. 


SCENA I X. • 

• « ■: (.■ ■■■ t ■ . • . ■ • 

Patrizio, e Carlo. 

* . * * 
j ■ " • ■ j*. : • 

T Anto. peggio per te! di quella offefa 
Vendicherommi il mio difegno appunto 
Facendo riufcir. 

Pat. Signor, in cafa ' > 

- D' Iruin gli amici vollri .... 

Car. * Io vado follo 

A ritrovargli. Pel giardino ufciamo . 

Ma quella fera, or che ci penfo, han voglia 
Di rapire Enrichetta ; è la mia fedia 
Pronta con tutto il rello? > . . • 

P at. . E ancor nodrite 

Quello pender? Penfàte a quello ch’jeri 
F.e’ fuo padre per voi...... ( vedendo Milord 

fa cenno al fuo padrone e fugge . Carlo ft pre- 
para À ad ujctre egualmente quando entra fuo 
padre . ) .. ... 


t*‘ ! \ i k. . . 

* ■ ( > , } * •' 
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* * * ’ s * • * » r 

SCENA X. 

. . t • X . . 

Milord Belton, è Carlo. 

r . * 

Bil. ( feveramente . ) Semrre (foltezze 
Dunque fopra (foltezze! Troppo cara 
Quella mi fembra, ed altre io non nefoffro. 

Ve ne ivverlo,peniateci.(pafleggiando.) Lafciarfi 
Arrecar come un fciocco! In avvenire 
Siate un poco più faggio. 

Car. (a mezza voce , a parte .) O un pò più deliro. 

Bel. Qualche divertimento io non intendo 
Di proibirvi ; ve ne fon che intatta 
Lafciano l’oneftà, ma forzar cafe. 

Batter, ferir, far fcene .... ora guardate 
1 begli effetti! un popolo furente, 

E perigli, ed imbrogli, ed oro .... inlomma i 
Io pagherò per voi , ma più noi fate . ( Car- 
lo Je ne va /arridendo. ) 

SCENA XI. 

« • i 

Milord Belton fola , riprendendo 
un'aria ridente. 

C Redo che il bricconcello in fuo cor rida 
Della mia Iezion; rideva anch’io 
Se per qualche follia mi guadagnava 
Un’ammonizione; ma mio padre. i 
Si fdegnava davvero .... E a che prò mai» 

Qual guadagno fi fa? Quello fventato 
Mi piace in fondo più che quel Catone 
Di fuo fratello ; egli farà ùno fciocco 
Finché avrà vita, e da’ pedanti folo 
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Otterrà lode, ma quell’ altro amato 
Dalle donne farà. , 

SCENA XII. 

I 1 

» Giocata,* detto . 

, Gio. JVIilord , furente 

E* Ledi Flint per colpa voftra. E’ quella t _- 
La terza volta che appuntate l’ora 
Senza farvi veder. 

Bel* ( dandogli dei biglietti di banco- ) Quelle fon fette 
Cento lire fieri ine. 

Gio. ( prendendole allegro , ) Ho dà portarle 
Alla beltà forfè che Johnfon > •••• 

Bel. Vanne 

A recarle ad Haping ; egli dimora 
.. Poco da noi diftante] corri, e paga 
L’obbligo di Duling. 

Gio. ( confufo. ) ; Adelfo intendo! .... / 

Son peU’affar di voftro figlio! Oh! l’oro 
Milord, gettate facilmente affai. 

Ed a miglior mercato avria potuto ; 
Carlo ufcir dall’ imbroglio] ma con quefle 
Signor Duling ..... 

Bel. Mia moglie è in cafa ? 

Gio. ( a parte , e con ejìrema forpreja . ) Oh Cielo ! 
Ritornerebbe a prender gufto forfè 
Alla fua fpofa? Io’l temo] e addio vantaggi 
» Se gli è mai vero: andar pe’ fatti mici... 

Polfo quando mi piace . 

Bel. Non rifpondi? 

Dov’è Miledi > 

Gio. EU’è di cafa ufcita, .. 

Milord , fon pochi iftanti . ~ 

^ *• 
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Bel. ( con voce più bajfa e più lenta . ) Avrà condotta 
Seco Enrichetta . • ' 

Gio. E’ fola . 

Bel. ( con efiremo giubilo -e vivacità . ) E Che noi dici 3 
Belìia? Enrichetta ove fi trova? parla. 

Gio. E’ con fuo padre . ( poi efamifiando Belton , 
che a quefta parola fi ferma , e ripiglia un af- 
pettopenfofo . a parte.) Oh! oh! capifco tutto. 
Bel. ( mediamente . ) -' Con fuo padre ? - : J , 

Gio. ( a parte. ) Refpiro! Ho intefo, ho intefo 
Quel che nel cor gli bolle: innamorato 
Egli è della fanciulla; tanto meglio! 

Ne ritrarrem dell’ utile . ( a Belton con aria 
melanconica e compofta. ) Da quando. 

Milord, mi fon della fiducia voftra . > 

Refo indegno? j •- n . 

Bel. Perchè ? i 

Gio. « ’ “ Perchè finora 

Del voftro cor gli arcani io feppi , e addìo .... 
Qual fu mai la mia colpa? D’ Enrichetta 
Voi fiete amante, ed io lo ignoro! - 
Bel. Cì. 4 . - : E credi ? .... 

(/or.) Ma potrebbe anche darfi....0rp.) Mi conofce 
Quello briccone .... (a Gio.) E‘ver;quella fanciulla 
Mi ftà impreffa nell’alma, e mi perfegue 
L’immagin fua così, che d’obbliarla 
Tentai finora lungamente in mezzo 
• ' A’piaceri del mondo, e fempre invano, ' > 

( mettendoli la mano fui cuore * ) 

C Che qui la ferito- signor, che l’ottenerla 
M’è neceflario alfin. 

Gio. Tutto va bene. 

Ma Duling ma Miledi .... 

Bel. Ignota ad elfi 

Reflar deve là cofa. ' , : 

Gio. .... I voflri figli - - 

L’ama- 
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, L’amano anch’eflì, e Jarae ..... 

Bel. . *■. . ' Io non gli temo. . 

Carlo non può piacerle, audace, ardito 
Egli è fovverchio, e fuo fratello è troppo 
Timido, rifpettofo; in amor fpelTo 
E’nojofo il rifpetto. : 

Glo. . . • ’ E’ ver: le donne 

Vogliono brio, franchezza, e ne’Ior cori 
Entra I’amor ridendo. - v, \ / 

Bel. ì ■' Io d’Enrichetta .* j. 

Tutte le inclinazion conofcer tento 
Per prevenirle e foddisfarle. Jeri 
Vidi in giardin dei fior che le fon grati, 

E un mazzetto ne fei, che già a quell’ora 
Milk portato le avrà . Pel giorno poi \ 
Della fua fella avrà que 'fiori iftelfi 
Tutti in brillanti, che della bellezza 
Sono i fregi pii cari. Il vago fello 
-■ Riceve al nafcer fuo dalla natura 
D’ adornarli ’I piacer. I miei progetti 
Tu penfa a fecondar, ci accorderemo \_ 

Su quel che far dovrallì; ma frattanto 
Reca pur le cambiali , e ne ritira ' 

Di Duling il viglietto. Va, t’ affretta. 
Quindi .ritorna alle mie ftanze , e penfa 
Che non ho ancor trovato un fol momento 
Per i’amor palefar che il cor m’. infiamma. ') 


» 



Fine de ir lAtto Vritno . 
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atto secondo, 

SCENA PRIMA. 

Enrichetta fola , con un mazzoline 
di fori al petto . 

* • , r* 

M Isero Jame! ei fi difpera, e il duolo 

Che il fen gli preme f alma mia trafigge 
Così, che tollerarne ornai non pollo 
La villa tormentofa. Ei piange invano. 
Invano e geme e prega: il cor fevero 
Del padre mio non fi commove, e lungi 
Domani andrem da quello loco! ... Ah! tanto 
Io non credea che mi dovelfe amara 
Sembrar quella partenza. Oggi m’avveggo 
Quanto Jame mi è caro .... oggi foltanto 
Quanto è degno d’ amor . ( fede preffo al ta- 
volino , prenda il Juo ricamo , e rafia penfofa 
fenza lavorare. ) 

SCENA li. 

* ' ■ < ' 

Gionata, e detta. 

'. * * ' 4 * * .» ' * * * t . * * 

Gto. ( a parte , e guardando il T) i 

viglietto che ha in mano. ) X Acato è alfine 
Quello viglietto indiavolato! e’ colla 
Caro un pò troppo, ed io n’ho duol . 

( Scorgendo Enrichetta . ) Che vedo! 

Enrichetta qui fola! oh! andiamo; è acconcia 
L’occalione; il mio padron, che tanto 
La fofpirava , or ne approfitti . ( efee metten- 
doli il viglietto in tafea. ) 

SCE- 
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SECONDO. ?f' 
SCENA I I L 
Enrichetta , poi Jami. 

Enr. T Arda 

Miledi a ritornar! qua! mai cagione 
Può trattenerla? Oimèf di fparger quello 
M'O pianto amaro nel fuo fen pietofo 
Io mi fento bifogno. Ella non penla 
Oh Ciel ! dolente , difperato Jame 
Quivi ne vien. 

Jam. ( fmarrìto . ) Dove rivolgo i palli? 

10 fon fuori di me . Smarrito , incerto 
Dove trovarla? a chi cercar in quello 

, fiero momento ? ... ( vedendo Enrichetta che ft al- 
za , e andando a lei . ) Ah! voi pur liete ? oh Dio ! 

11 crudel è inflelfibile, di tutto 

Per commoverlo feci, e tutto invano; 

Egli a partir $' oliina, è ornai ficura 
La mia difgrazia. < 

Enr. ( affettando fortezza . ) Ebben dobbia mo armarci 
Di coftanza oggimai, fenz’ altri sforzi 
Alla necellità cedere e al fato. 

Non accufate il padre mio : voi caro 
Gli fiete ancora, entrambi ei n’ama , e folo 
Per evitarci orribili fciagure 
Or fevero fi inoltra , Al mondo nati 
Non eravam per trarre uniti i giorni, 

E poiché torto o tardi era pur d'uopo 
Di fepararci . • 

. Jam. <•. £ tanto udir mi tocca? 

E voi medefma d un pugnai v’armate 
Per lacerarmi il fen? No; non avrefte ; 
Quelle di proferir parole atroci 

La 
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La forza, o cruda, fe del foco mio 
Vi rjfcaldafle una fcintilla il core. 

Noi fepararci? e acchè fe amor fentifle,’ 

Se un amante fedel folte da voi. 

Corrifpofto, afcoltato? Ah! troppo è vero . 

Che non mi a m afte mai , che neppur feppt 

Ifpirarvi pietà. Vi dà diletto 

La mia difperazion; ben voi fapete 

Che fe vi perdo, uopo è ch’io muoja. Io gemo 

A’ piedi voftri, e a’ piedi voftri , ingrata. 

Mi vedrete fpirar fenza un fofpiro 
Accordar al mio fin! 

EnR. ( piangendo . ) Barbari, ingiufti 
Ci rende pure il duol ! Qual sì vi turba 
Cieco trafporto e a travveder v’induce? | 

Alle fciagure mie mancavan folo 
Quelli rimbrotti. Aprite gli occhi , ingrato , 

E mirate il mio pianto. • ' J 

Jam. ( con trafporto. ) Oh Ciel! piangete! 

Voi mi amate Enrichetta! ah! il voftro labbro 
Me lo replichi ancora, e cento volte 
Quella confelfion foave e cara 
Sentir mi fate. E’ troppo, è troppo grande i 
La mia felicità perchè ad un tratto 
Crederla io polfa. . » 

Enr. La ragion mi dice 

Ch’io fono tC3.;(fi{fand.ten.)'S\a. por di fcufa degna 
Efler mi par quando vi miro. E’ vero 
Che diftanza di grado .... 

Jam. % • < <■ " -• Eh che diflrugge 1 

Ogni grado l’ amor. Da voi dipende 
Il folo grado che fofpiro: il nome 
D’amante voftro è 1 titolo più bello 
Ch’io vantar polla. Se medefmo forfè 
Grande non fa chi la virtude adora , 

Chi piace alla beltà? Sì; chi nel feno J 
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Potrà dettarvi amor ri* andrà fuperbo 
Di quefto doppio vanto. Ah! s’egli è vero 
Che a me ferbata è così lieta forte. 

Da una fpeme novella il cor mi fento 
Rianimar; di fepararci invano 
Altri procura ; ornai nulla più veggo 
Che m’atterrifca, e volo .... 

Enr. ( trattenendolo con ifpavento . ) Ah ! vi fermate } 
Mi fento inorridir. Volete forfè 
Farmi pagar la debolezza mia, 

Efpormi alla vergogna , e le mie pene 
Render eftreme? di Miledi e in uno 

< Far che del padre mio l’odio io divenga 
Svelando del mio amor 1‘ infaufto arcano, 

: Onde col mio ripofo io perda infieme 

La ftima loro, e in tutto alfin mi vegga 
Sagrificata a voi ? No ; fe ’1 facefte 
Odiarvi dovrei. Crudele, amara 
La mia forte è abbaftanza; i mali miei 
Non aggravate; il loro acerbo pefo 
Pur troppo, oh Dio ! m’ opprime . Almen lattiate 
Che fola io pianga, e voi fiate felice. 

In mente voftra zia per voi rivolge 
Generofi pender : non v’ opponete , 

E d’un ricco imeneo formate in breve 
Il fortunato laccio . ( dopo aver dette quefl' 
ultime parole con. voce e/linta da' fingulti , jf 
copre il volto col fazzoletto , e piange amara- 
mente . ) 

Jam. _ j * Eh che parlate l 

Di lacci e di fortuna? O mia Enrichetta, 
Senza voi ... ( appajfion .) Senza te,fenza il tuo core 
Non v’è pace per me, lo giuro in nome 
Di quell’ amor, di quell’ ardente foco 
Che accende l’alma mia, che giunto alfine 
Sino alla tua, cattante infino. a morte ..,'i 
Tomo VI. 'H.R . G Ren- 
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Rendermi deve* ( Enrìchetta tutta lagrime lo 
guarda ancora teneramente , e Jame cogli oc- 
chi fifii fu' fuoi refi a qualche momento in filetta 
zio , indi continua con tuono piùpofato, equafi 
per rajftcurarla . ) Entro al mio cor fepolto 
Sarà l’arcano voftro, e chiufa in efl’o 
La mia felicità; ma a tutti, a tutti 
Svelerò ch’io v’adoro, e che di vita i 

Mi toglierò fe alcuno all’ amor mio 
Vorrà involarvi. Alla ragione, al giorno 
Per confervarmi, i miei congiunti iftelfi 
Tutto in opra porranno, onde fi pieghi 
Voftro padre al mio duol ; da quefto albergo 
Non partirete, al Ciel lo giuro, o i crudi 
Tardi conofceran eh’ io fo morire . ( parte 

precìpitofamente . ) 

lc.ìiK.(feguendolo per trattener.) Fermate.Ove ne va?.. 

Mifera ! 

( ritornando vede Milord. ) Oh Cielo. 

Milord qui giunge; a lui dinanzi, ahi come 
T)iflimular potrò? 

SCENA IV. 

Enrìchetta, e Milord Belton. 

* 

( Enrìchetta f, aiuta Milord , poi va a federe al ta - 
* volino , e fi mette a lavorare . ) 

Bel. ( a parte, nel fondo . ) IT) Avvero è fola! 

Mi balza il cor di gioja. (fi avanza verfo En- 
rìchetta con aria aperta. ) In quefto loco 
Credei trovar Miledi . 

Enr. Eli’ è di cafa,. 

Signor, ufcitaj e tornerà fra poco. 

Bel. ( con grazia , avvicinandoli maggiormente . ) 

Sen- 
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' Sènza impazienza a voi Vicino intanto v 
L’ afpetterò. Chi mai vedervi puote 
£ ad un'altra penfar? (fiede vicino adejfa, e 
guarda il fuo mazzolino di fiori * ) Sperai che grati 
Que’ fiori avreftej voi più belli affai 
Gli fate divenir* — • Ma quel lavoro 
V’occupa molto! ( Enricbetta fegue a lavorare 
jenza rifpondere . ) E’ aliai leggiadro* Dite, 

, Per chi deve fervir ? 

EnR. • EU’ è una velie 

-r ii Col finimento, che ad ornar Miledi 
E’ deftinata* Ben, Signor, vedete 
Se attenta elfer degg’io. 

Bel* -:. m • Felice invero 

Può chiamarli Miledi! A lei foltanto 
Voi penfate, Enrichetta. 

Enr» V * ; Eli’ è sì buona , 

Tanto amore ha per me , che affai le debbo. 

Bel. ( coti tuono affettuofo e tenero . ) 

lo però non le cedo, e voi m’avete 
Delle obbligazion più forfè ancora 
. Che non penfate* 

Enr. . . ! Quanto tfferlo deggio. 

Milord, grata io vi fon. 

Bel. ( offervando il braccio d' Enrichetta , e facen- 
\ do un movimento di forpreja . ) _ J 

i Ma come, e quando 

Vi diè Miledi! .** ’ ••••<' 

Enr. Un nuovo fegno è quello 

( Deli* amor fuo. Quella sì cara effigie 
Che bramava cotanto, in dono ieri 
’ Ebbi da lei. 

Bel» 1 ■ * Vediamla. ( le prende la mano 

come per efaminar il ritratto , la tiene lunga- 
mente fra le proprie , e la confiderà con occhi 
che fi accendono a poco a poco. ) 

G 2 Enr. 


ìoo . ■' ' A T T O ! 

£nr. ( mettendo il lavoro fui tavolino , e abbando- 
nando la mano a Belton , cui crede occupato 
» guardar il ritratto. ) Eli’ è più hella 
ì Del fuo ritratto ; e poi qual arte , quale 
Pennello induftre ricopiar potea , ■< 

La virtù, la dolcezza, il fuo coraggio,* 

•j- La bontà Tempre egual, l’amor collante 
t _ Pel fuo dovere, il defiderio ardente c-A 
Di piacervi. Signor? Ah! voi, fon certa. 

Le rendete giuftizia, e voi potrefte , 

Voi folo al mondo , far che quanto è degna 
Della felicità fotte felice. 

10 commotto vi veggo: il Ciel vi parla 

In quello punto al cor; sì dolci moti . vii 
Non reprimete, a quel che il cor richiede 
Cedete per pietà! 

Bel. ( baciandole la mano con un trafporto che non 
può più reprimere . ) Più non rettilo ;\ 

Sì, mi trafporta il cor; sì, la fua voce 
Mi tragge fuor di me. - . 6 ; i.\ 

Enr. ( con allegrezza . ) Non era vana 

Dunque la fua fperanza, e gli occhi, miei 
Vedran sì lieto cangiamento! L’alma 

11 giubilo mi opprime! E farà vero. t7 

Milord? e un dolce amor .... .5 * ...vi 

Bel. ( precipitandoji a'fuoi piedi , e baciandole nuo- 
vamente la mano. ) Sì, mia Enrichetta; 
Sì ch’io v’amo, v’adoro .... V 

Enr. ( ritirando la mano atterrita. ) Io? 

Bel. ( fempre inginocchiato , e appaffionetifimo . ) 
Quello ecceflivo ardor .... 

Enr. ( alzandofi con ifpavento . ) Che intefi oh Cielo ! 
' * Voi mi amate. Signor? voi! .... Sventurata! 

Io m’ingannai ! Fuggiamo .{.f ugge tutta fmarrita . ) 

' • • • •' ' v ' " 

• » . e « 

SCE- 
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i ; • i •: ; r '■ ) 

Belton fole alzandofi , e ripigliando una 
*fr>; i • •■' faccia ridente . 'se,. ? ». 1 s. 

./! ■ < «.'i <■;*. : . - .«* ' •. i >r'ì * 

:.j io / i jlj ’ t ;• 1 

v JZiLla mi fugge! ... 

Eh! fan tutte così la prima volta 

Che fi di<*e d* amarle. A poco a poco - ‘ 

Si fan più dolci, un bel roffor le copre, 

Dicon di no, di no ►..» fubito dopo 
T’appunran l’ora. Afloggettarfi è d’uopo 
Al metodo comune. Affé ch’io credo 
D’ innamorarmi feriamente! oh! è fatta , 

E fenz’ altro lo~ fono. Un certo incanto. 

Sentiva, una dolcezza .... Ebbene, amiaml» 

. Quella cara fanciulla. Io l’ho qui in cafa. 

Che mi raflòdi è tempo alfin ; del bene 

Farle faprò, nè i benefizi miei 

Potre’ meglio impiegar .... E fe n’ andati! , 

Alla mia Terra ? ... oh ! che felice idea ! 

Neflun fofpetta del mio amor: fi parta 
Senza tardar. Non supporrà mia moglie. 

Ma invece fpererà che .... Tanto meglio! 

•Ingannarla conviene, e’1 mio penfierò .... 

* t ì 

SCENA VI. 

, - • • i ; ' !’ > : 1 

Miledi Belton, Ruggiero, e detto. 

. >. I .■•••.’.'■•. • i r:" ! . • 

M. Bel. ( volgendo fi a Rug. che la fegtie. ) } 

I TE Enrichetta ad avvertir che fono 

Tornata alfine , e che da me l’ afpetto .(Rug.parte.) 

Oh! liete qui. Milord! 

Bel. = ! SI,» vi àttendea. 

, G i M. Bel. 


Digitized by Google 


102 A T T O 

M. Bel. (con allegrezza , e con tuono dolce e affettuofo.) 
M’attendevate! voi! che intefi! oh quanto 
Ora mi duo! d’aver perduto il tempo 
Fuori di cafa ! Ritornar più prefto 
Io ben potea ! Ma perchè mai non farmi 
Quella mane avvertir? io flefla, io ftelTa 
Prevenuto v’avrei. Ben voi fapete 
Quanto dolci mi fon l’ore, i momenti 
Che mi accordate. 

Bel. ( ridente. ) S* egli è ver, fon certo 
Che il mio progetto approverete. Io bramo 
D’andar alla mia Terra,. 

M. Bel. E non vi fpiace 

Ch’io v'accompagni! Io la felice forte 
Avrò d’ elfer con voi ? Deh quanto grato 
Quel foggiorno mi fia s’è vero! 

Bst. . Ancora 

S’ei mi debba piacer dir non faprei. 

Ma impazienza ho di partir. 

M. Bel. ( con ejìrenta gioia . ) Partiamo 
Senz’ afpettar di piè. Da me nè indugi. 

Nè lentezza temete, io pronta fono, 

E troppo lieta .... 

Bel. Ma lafciar i loro 

Efercizj non denno i figli miei: 

A Londra ancora un mefe o due conviene 
Fargli reflar. 

M. Bel. ( vivamente. ) Refiino pure, e relti 
Duling con elfi. Trattenerci quello 
. Non dee leggiero oliacelo. Partiamo 
Noi due con Enrichetta, e i figli vollri 
Ci feguiranno quando fien finiti ? 

Gli ftudj loro. 

Bel. ( con aria indifferente , )Ebben, cosi può farli. 
Date i cenni opportuni, ìq vado intanto 
Alcuni affati a terminar. 

SCE- 
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SCENA VII. 

Miledi Belton , poi Enrichettà. 

• : \ . ì 9 1 

M. Bel. o Come 

Lieta mi fer le fue parole. Cielo, 

Grazie ti rendo 1 tu , tu fotti .... ( a Enrì- 
chetta che viene con pajfo lento , abbattuta , e 
in cofler nazione . ) Vieni , 

Dolce mia figlia, del mio bene a parte, 

E della gioja mia; fratte mie braccia 
Detta tua m’aflìcura: alfin mi rende 
La virtude, il rimorfo un caro fpofo, 

Belton ritorna a me. 

Enr. ( con forprefa e dolore . ) Che afcolto ? ... oh Dio ! 

M. Bel. Sì, lo ritrovo ornai. Dimmi, comprendi 
Tutto il trafporto di queft’alma? Dopo 
Dodici anni di duol cangiali in lieta 
La forte mia. ( abbracciando Enr . che refia 
fredda , e mefia , e penjofa . ) 

Meco n’efulta •••• c certa 
La mia felicità, dalla fua bocca 
La feppi, ei mi attendeva: è ftanco alfine 
D’inquieti piaceri, alfin i’etade 
Al ripofo lo invita; un’ora mille 
D’effer gli par nella fua Terra, e uniti 
Partiam domani tutti e tre: sì, cara. 

Tu pur verrai. 

Enr. ( con indignazione . ) Seco, M iledi ? ah! invece .... 

M. Bel. Quel che t’ affligge appien m’ è noto. Jame 
Vidi poc’anzi, e l’amor fuo , lo fdegno 
Di Duling , del fuo cor 1’ angofria ettrema , 
Tutto feppi da lui. Calmati, o figlia; 

No; tu non partirai; più neceflaria 

G 4 Or 
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Òr di prima mi fei ; del tuo foccorfo. 

Di quel del padre tuo troppo ho bifogno 
Perchè il mio Spofo {labilmente, alfine 
A me ritorni. Egli condur la vita 
Brama vicino a noi, ma fe il fuo albergo 
Grato non gli rendi am , durerà poco 
Quella mutazion. Gii sforzi miei 
Tu pur feconda, di piacergli cerca, 

. , Nel fuo penfier novello; in quella guifa 
Confermarli ei potrà ; teco egli pafifa 
Con piacer l'ore; o mia diletta amica. 

La mia felicità doverti io fpero* 

Enr. ( piangendo dirottamente . ) 

Ah ! m’ opprime il dolor .... parlar non polTo 
Pianger folo pofs'io. 

M. Bel. Ma perchè poi 

Quelli fingulti ? il tuo timor dilegua. 

Ecco tuo padre; qui rimani, il pianto 
Egli t’afciugherà ; le mie preghiere 
Com moverlo fapranno. 

Enr. ( fingbiozzando . ) Ah! no, non mai; 

Sì che partir dovremo. e 

SCENA Vili. 


Duling, Jamb, e dette. 


Enr. ( andando a fuo padre mentre che Jame cor- 
re a Miledi. ) 

o Padre mio. 

Non v’arrendete al fuo parlar, fra poco 
Uopo è partir da quello albergo ; io vado 
. Ad afpettarvi. Favellarvi voglio. 

Ah ! non fapete ancora ! .... ( a parte ufcen- 
do 3 e guardando Miledi. ) O fventurata! 

i A que- 
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A quella gioja un dolorofo orrore 
Succederà pur troppo! 

Oscena ix.- 

Jame, Miledi BeitoNj Dulinc.' 

. ■ • - •/ 

M. Bel. . ^ Al Quel fuo pianto 

Senfibil piu farei fe d’afciugarlo 
Certa non foflì. Il fuo dolore eflremo. 

Che d’un tenero cor, d’onefti fenfi . 

Prova è ficura, me la fa più cara 
Che finor non mi fu ; ( a Dui.) Dovrebbe ei folo 
Calmar i timor voftri. Il noftro albergo 
Di lafciar non fperate. 

Dul. Invan, Signora, 

Trattenermi vorrefte; è neceffaria 
Troppo la mia partenza . Di mia figlia 
Amante èjame, e’I.mio dover m’impone ... 

Jam. ( prendendo Miledi per mano . ) 

Quel che mi promettale ah! per pietade 
Vi ricordate. Oh Dio! tutto, Miledi, 
Tentate tutto, in mio favor parlate .... 

Spero in voi fola ornai. 

Dui. ( a Mil. ) Son padre: efpofla 

Lafciar non debbo una diletta figlia 
Della feduzion a’rifchj, all’ onte. 

Jam. ( vivamente .) Io fedurla potrei fXa morte in pria... 
Deh, Miledi, parlate, e fenza indugi 
Ditegli che .... 

Dui.. ( a Mil. ) Di quello giovin ftolto 
Il delirio mirate: il tempo forfè 
Dovrò accordargli onde un infano affetto 
Maggior divenga, e le fue flragi avanzi 
Sì che alfine incurabile fi renda ì 

Vo- 
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Volete ch’egli pera, e che me fofo 

10 ne debba accular, che a que’ principi 
Cui gl’ ifpirai finora io fteffo manchi, 

E fmentindo una vita intatta e pura 

E natura, e virtude, e onore offenda? 

M. Bel. Duling, m’udite. Se la figlia vollra 
Amo, v’è noto appien. Di fua caduta 
Non penferete già ch’io fteffa, io voglia 
Complice divenir; ma sì all’ abiffo 
Vicina io non la fcorgo, e troppo eccede 
La tema vollra. lo l’alma fua conofco, 

E calmarli ella dee. La fua virtude 
E’ un pegno facro ond’ io farò cuftode , 

Conto da me n’avrete, lo già non voglio 
Di Jame lufingar l’amor, la fpeme. 

Ma certa fon che per tornarlo in calma 
La ragione, il dover ballar gli deve. 

Ei fi tradì per un momento; adeffo 
Mi promife però .... 

Jam. ( a Dui. ) Sì, ve lo giuro; 

Non di fmorzar il foco mio, non giuro 
Quello penofo troppo orrido sforzo. 

Che non è in mio poter; ma il vivo eeceffo 
Di reprimerne giuro, il caro Oggetto 
Di rilpettarne, e non penfar giammai 
Seco ad unirmi, fe la mia famiglia. 

Se voi non lo approvate. 

M. Bel. ( a Jam. ) Io ne ricevo 

La fede in pegno. ( a Dui. ) Egli non merla ancora . 
D’effer creduto un mentitor. Voleva 
Stabilirlo fua zia, ma dal fuo vivo 
Dolor commoffa, a me s’unifce adeffo 
Per invitarvi a rimaner. Cedete, 

Cedete alfine; io ve ne prego ancora 
Per me medefma. D’accertar fi tratta 

11 ben della mia vita: alfin rinunzia 

Bel- 
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Belton a’ lunghi errori, e alla fua Terra 
Meco doman verrà . Meco Enrichetta 
Verrà pur anco, e Jame a voi confido, 

E fuo fratello. Dopo breve tempo 
, Ad unirvi con noi verrete, allora 
Nel fuo penfiero a flabilir lo fpofo 
Aiutarmi potrete. Egli ha bifogno 
D’una guida fedel , d’un vero amico 
Indulgente, lineerò, onde i configli 
E i virtuofi detti ogni momento 
Faccian contrailo al fuo collume antico, 

E che in quell’alma penetrando, e’1 vizio 
Sradicandone affatto, a poco a poco 
Nel retto oprar collante alfin lo renda.* 

Al figlio fuo con efito felice 

Forfè potrete prefentar allora 

L’ efempio e i fuoi rimorfi; ognor polfente 

Dell'efempio è la forza ; la dolcezza 

Confolatrice guferete alfine 

Di render lieta un’infelice donna 

Che avea perfa ogni fpeme , e alla virtute 

Di richiamar due cori ond'ebbe ognora 

L’indegno vizio un alfoluto impero. 

Dul. Ah! quella, sì, la ricompenfa è quella 

Che al Cielo io chiedo. Dello fpofo vollro 

Il cangiamento lieto in fen mi della 

Soave gioja, e pel mio cor beato 

Spettacolo farebbe e deliziofo 

Quel che fperar mi fate. Voi felice! 

Cangiati i loro cori ! o quanto dolce 

Pianto verfar quelli occhi miei potrieno 

E fui padre, e fui figlio! Ancor che ingrati. 

Pur mi fon cari ancora. Ah! sì; m’arrendo. 

Quella fperanza mi trattiene, e affilo 

• Al vollro amor la cara figlia . ( a Jame con 

fomma tenerezza . ) E voi , 

_ — » 
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Voi che allevai con sì foave cura. 

Cui nel cor porto, e ch’io ftimare ardifco,' 
Non mi punite del foverchio affetto 
Che ancor vi ferbo. 

Jam. (piangendo di gioia .) Ocaro padre, o amico. 
Alla promeffa niia credete. Io cauto, 

10 prudente forò. Vederla, amarla. 

Nè più ricerco; a quello folo i voti 
Mirano del mio cor, e a dirle io volo .... 

Dul. (tratten .) Debbo folo parlarle,anch’effa il brama: 
Qui rimanete. 

M. Bel. (a Dui. che parte. ) A rafciugar n’andate 

11 di lei pianto . ( a Jame che le preferita la 
mano per ufcire . ) Io v’ho veduto ognora. 
Dolce mio figlio , a tante mie fciagure 
Senfibile così, che fe dovetti 

Quand’io più non lo fon mirarvi afflitto, 
Effer non crederei felice appieno. 


Fine dell' vitto Secondo , 


F 


{ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA/! 

Carlo, e Patrizio.' 

Car. ' | *Utto è dunque cangiato, e ancor fra noi 
.L Duling rimane! 


nng 

Pat.-V. • • Sì; ma con Miledì .juQ 

Parte doman fua figlia. 

Car. , i Oh! oh! il viaggio - 

c S’ impedirà ; lo fpero almen. , . , ,ft 

Pat. < Signore ....(J 

Car* Non piu ciance , obbedifci. In quella notte. 
Dee rapirli Enrichetta. Ognun s’afconda 
Nella fua ftanza chetamente, e quando ; 
Veggafi comparir .... . 

Pat... - , ' Ma perchè mai . ,, i.q 

Una onefla voler faggia fanciulla, i 
Perchè ufar violenze allor che tante ' y.y i 
Donne vi fono ?... Ecco Milord . <■ 

Car. 'i . ■ Fuggiamo:;.: i 

Vienj cogli amici concertar è d’uopo c,") 

~ ‘ f 

: » ; > •" 

I I. V >\ 

Milord Belton /o/o. > r / 

.v. ; • i * . . ! 

C .- oi 

H’ io rivegga è tempo 
L’amabile fanciulla. EH’ era tutta 
Turbata poco fa, s’è in calma adeflo ; .j2<* 
Voglio faper. Più libera la vita 
Si conduce in campagna , fi palpeggia , ' 

Si 


Quella faccenda. 

SCENA 
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Si paflfan l’ore infieme, e in breve tempo 
D'una femplice e fchietta alma inefperta - . 
Avrò l’amore e la fiducia intera. 

Certa è la mia felicità; già il core .... 

SCENA III. 

; D u l i n c , e dettò . 

i 

Dul. ( entrando con afpetto tetro ed un foglio ìn 
mano . ) 

S Ignor, da quello albergo io parto. 

Voi, 

Duling., partite! 

Dul.; '■■■' Sì. ( getta il foglio fui tavolino . 'p 

La fomma è quella 
Onde vo creditor. Fra pochi illanti 
Efco di quà. 

Bel. i Ma qual capriccio! come? ... 

Ellremo d*I mio ftupor. Per qual motivo? ... 
Dul* ( fjfandolo con indignazione . ) 

Voi mel chiedete! voi! 

Bel; • Nulla comprendo;.- 

Confufo rello. 

Dul. Senza sforzo il credo. 

Sì ; confondervi io deggio . I vollri voti 
Riufcir piò non ponilo; i rei difegni 
Cadono che formalìe, io gli empj errori 
Ne prevengo partendo, e di quà lungi 
La figlia mia traendo io v’impedifco 
L’onor fuo di macchiar, di porla alfine 
< Col più nero delitto al paro anch’efifa 
Dell’altre voftre vittime infelici. 

Bel. ( affettando un' aria ridente . ) 

Caro Duling, chi vi racconta mai 
Sì ftrane fòle! il turbamento volìro 

E quel 
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E quel terror mi move a rifo . Amante i 

10 fon di voflra figlia? oh! quella è buona ! 
Perch’elPè un pò bellina ... fiate quieto. 
Non mi fogno d’ amarla, in error Cete, 

E vi giuro .... 

Dui. O a qual legno ci degrada 

11 vizio e ci avvilifce! E voi con quello 
Menzognero artifizio or mi vorrefle 
Doppiamente ingannar? A chi fi flima : 

Si crede folo. — — Ditemi qual conto 
Io deggio far .... 

Bel. ( / concertato , e moftrandofi opprejfo dalla col- 
lera. ) Dico che alfin mi fianca 

Quello ecceffivo ardir. Voi obbliate .... 

Dul. ( rapidamente , e con veemenza. ) 

No*. So chi fon, fo chi voi fiete: veggo 
Che da un illuflre nome a me di flato 
Refo maggior, di fua grandezza ad onta 

I vizj voflri e la viltà del core 

t Minor vi fa dell’uom più abbietto affai. 
Ceffin que’detti alteri, e quell’ afpetto 
Imperiofo: il prenderefle invano. 

Io l’alterigia ho in me, la ficurezza 
Che pura cofcienza all’uomo onefto 
Ifpira fempre, e della voflra invece 

II vergognofo fentimento il volto 
A me dinanzi di roffor vi tinge. 

L’ obbrobrio del delitto è ognor compagno . 
Fremer vi veggo, ma furente rabbia 
Fremer folo vi fa. Del reo progetto 
Rimorfo avete? No: lieto farefle 
Se riufcito vi fofl'e, ed or confufo 
Siete per non poter effer più reo. 

Sembra che il Ciel nell’ira fua per tutti 
Punirci, per provarci abbiavi il mondo 
Inviato a infettar. La madre voflra. 

Una 
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Una primiera fpofa, un degno padre 
! i Per voi morirò di dolor . Io fui 

Che al padre voftro alfuo momento eftremo 
Portai traile mie braccia i voftri figli; 

Ei li bagnò di pianto, a gran fatica 
La mano alzò per benedirgli, e quindi 
Con fioca voce, ah! d’efli abbiti cura, 
Diflemi; al padre lor raflòmigliando 
Non facciano di me crudel vendetta . 

Se al vizio indegno i loro cori in preda 
S’abbandonano un dì, la morte forfè 
Gli renderanno in braccio a cui mi fpinge. 
Ah! rendi vano, eterno Dio, l’infaufto 
Prefagio amaro! all'infelice gli occhi 
Schiudi alfin per pietà! da te cangiato 
Viva e fi penta. Ecco gli eftremi voti 
Che fra fingulti amari il moribondo 
Suo labbro pronunziò; ma oimè! non volle 
Udirgli il Cielo. Ognora più nel vizio 
L’alma voftra s’immerge, e fin mia figlia , 
Mia figlia , ingrato , con voi trar vorrefte 
In un abiffò! II premio è quello dunque 
Delle fatiche, dei fudor che fparfi 
Finor pe’ voftri figli ì Ah! un d’efli almeno 
E’diftante da voi, le fue virtudi 
Onorano il fuo grado, ma v’imita 
L’ a ltro pur troppo , e i vizj fuoi faranno 
De’ vizj voftri alto caftigo un giorno. 

• v ; i 


SCE- 


Digitized by Googli 


TERZO. iij 

S C E N A IV.. 

Milord Belton f«lo . Dopo un momento 
di Jilenzh. 

Q Uanto romor! per qual motivo?—— *,el l’era 

La fua fortuna . Dai perigli forfè 
Dell’età giovami fai varia fpera? 

L’ avrà qualche fventato che per eflì 
Nulla farà, quando arricchirgli entrambi 
Io avrei potuto. Per lo fdegno avvampo, 

E fon fuori di me. ( fi getta /opra unafedia.) 

’ 5 " C ‘ 'SCENA V. 

GlO NATA,e detto . 


Bel. ( a Gio. che entra. ) V Edesti ancora 
Più orribil cofa ? Già faprai .... 

Gio. So tutto . 

Milord . 

Bel. Ella fen va, ime la rapifce 
Il padre fuo. 

Gio. Vengon portati altrove 

Già i loro effetti, e per nafconder meglio 
II fuo ritiro a tutti, d’ imbarcarli 
Penfa Dufing- • • 

Bel. Che dici! ah! doppiamente 

Di perderla il periglio il cor m’accende. 

Gio. ( traendofi di ta/ca il 'vigli etto di Duling che 
, fi era dimenticato , e facendo un geflo dì for- 
prefa . ) Oh ! ( fi allontana un poco , e lo con- 
templa penf andò . ) ■w. 

Bel. Sento adeffo con furor ch’io l’amo; 

Tomo VI. 'H- R. Igl E non 
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£ non la vedrò più! Parola atroce! 

Giorno, orribile giorno! 

Gio. ( avvicinandofegli con aria mifteriofa , dopò 
d'aver nafcoflo il pagherò . ) i La partenza 
Si potrebbe impedir» 

Bel. ( alzandofi con vivacità. ) Che! tu il farelli? 

Ah! parla, e i beni mier, quanto poflfeggoD 
Il mio fangue perfin .... 

Gio. Ma, vene avverto. 

Se il padre fi rifpetta, aver la figlia 
E’ imponìbile affatto. 

Bel. Io rifpettarlo! 

Quel vecchio rifpettar al pio fevero .... 

Se veduto lo aveffi! Ah! no, non puoi 

Rapprefentarti il formidabil tuono 
Della fua voce, i luoi rimbrotti amari, 

Lo fdegno ch’ei moftrò, quel che di dirmi 
Ebbe l’ardir. Confeffo che un momento 
Ei mi confu fe, e che a tacer m’aftrinfe. 

Ma quanto l'odio! • " ‘ ) " 7 ,j 

Gio. Approverete dunque 

Che i fuoi progetti deludendo, quella 
Partenza s’ impeditile? 

Bel. II tuo padrone 

Tu faiverefti, e tanto benefizio*’ r: 

Riconofcer faprei .... Ma tu che in cofe 
Riufcifti da nulla, un tal fervigio 
Sarai capace di preftarmi? •— *— e come 
Quell'oftinato trattener potrai? 

No, ti dico: io la perdo, ella per Tempre 
Fugge da quelli luoghi , ed a mefteflfo 
Divien l’ a (petto loro orrido, ingrato. 

( parte furiofo . donata vuol fegutrlo ; Be/ton 
fi rivolge , e con una mano gli fa fegrn che 
refi. ) -* ■ • 

e'-'"* i- . i 

i{ •• • *' o* SCE- 
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< * ' . •*., « 

S ‘ C E N A VI. 

-• • •* 

G i o N A t A fole. 

E I s’allontana, e non gli dilli ancora . ... 

( ritorna penfando in cima alla Scena. ) 

Ma tanto meglio. Pria fi faccia il colpo, 

'•E pofcia lo faprà. Più volontieri 
Suole ciafcuno approfittar del male 
Da lui non fatto. Jobnfon viene: io porto 
Efeguir col fuo nome .... 

Scena vii. 

JoknUNj f dette . 

Joh. - ILbben, parlarti? 

Gio. D’altro fi tratta aderto. Neceflfario 
Più non mi forti come aderto: amante 
D’Enrichetta Milord, trema che aderto 
Ella di qui fen parta. 

Joh. ( con iflupore. ) Che! la figlia 
Di Duling? % 

Gio. (ridendo.) Sì; gli è un capriccietto ; alfine 
Perdonargli fi può, che la fanciulla 
• E’ piuttofto bellina. 

Joh. Oh! fiete a dirla 

Padrone e fervo due gran trilli! 

Gio. - E’ vero. 

Ma di donne però folo fi tratta. 

Galantuomo non v’è che al giorno d’oggi 
Altrettanto non faccia , ed han le cofe 
• Adattate al bifogno onde formarti 
Un bel firtema, ch'io per dirla approvo. * 
i H 2 Coa- 
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Conviene ognun, che chi per Tempre infarcie 
Dichiarato faria fe un fol fcellino 
Rubato avelfe, fenza biafmo puote 
Rubar e mogli, e figlie, e fuore altrui. 
.Quelle fono bazzecole ; ogni donna 
E' un effetto che circola; pigliarlo 
Chi a forte può ne gode, infin che alfine 
La civetta deftin cangiando e voglia , 

Fugge, e fuggendo in altre man fi getta. 

Joh. Ma quando il tuo padron viver felice . 
Potrebbe al fianco d’una vaga fpofa 
Giovane ancor. .... 

Gio. Per bacco oh ! quella è buona ! 

Con fua moglie felice! ov’è accaduto 
Quello prodigio? Guai per quel marito 
Che ha .sì poco talento, e di sì vecchia 
Follia fegue l’ errori Ma fento gente. 

Gli è tempo d’operar: feguimi; al fatto 
Sarai di tutto. Il fol tuo nome io voglio*. 

SCENA Vili. 

Mi LEDI B E L T.ON , E JaME. 

f . 

M. Bel. ( con una lettera tu mano. ) 

D Olce mio figlio, moderate il voftro 
AfFannofo dolor. Voi fiete opprelfo 
Più ch’io noi fono, e a ragion forfè: oh Dio! 
Il voftro core or per la prima volta 
Sente il pefo crudel delle fciagure. 

Nè com’io fono è a mali acerbi avvezzo. 
Ah! di tanti però che il padre voftro 
- « Mi fe’ foffrir, nefluno, oimè! neffuno 
Fu più amaro di quello! A voftra zia 
In quello foglio io ferivo; del mio fpofo 
Parlarle non volei: la prego folo 

- Il 
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* 1 11 denaro di darvi onde abbifogna 

Duling pria di partir. Quanto ne aveva 
, Jeri ei sborsò per trar dai precipizio 
Voftro fratello, e nulla piò gli retta. ' 

JaM. ( melane. ) Ma che non paghi il padre mio Credete 
Quatto debito facro, e che? .... 

M. 3el. SI: certa 

Son ch’ei lo pagherà, ma folo allora 
Che dalle paffion meno agitato 
Si fenta il' core. Òi difpetto e d’ira 
Egli arde adettò, e in quello primo iftante 
Nulla fe ne otterrà. Duling temendo 
Tutto dal fuo furor, tardar non vuole 
A lafciar quelli luoghi. 

Jam. ( coniimìdezza e imbarazzo . ) Oh Dio ! Signora , 
Io pregarvi vorrei .... nè farlo ardifeo 
Senza tremar .... ma generofa e buona ■ 

E' l’alma voftra, voi mi amate io fpero: 

La circoftanza almen s'eccedo troppo 
Mi fia di feufa . Fra due anni io deggia 
Della dote materna a una porzione 
.Afpirar, lo fapete: or non potrei 
Mille ghinee trovar fu d’etta? Quante ■ 
Cure, quanti fudor Duling ha fparfi 
Per me v’è noto: e lafcierò ch'ei parta 
. Senza che del mio amor, del mio cor grafo 
Qualche debole prova egli abbia almeno? 
Piu mio padre l’oltraggia, e più. gli debbo 
* Riconofcenza; io fo quanto è riftretto 
L’attegnamento vottro, e una fperanza • 
Sola mi retta. Io più le voftre gioje- 
Non vi veggo portar gli è lungo tempo. 
Perdonate al mio ardir] fe quella grazia 
Non mi negafte, efattamente un giorno .... 

M. Bel. ( abbracciandolo con un tenero dolore. ) 
O figlio, o dolce amico, o ta che folo 

H ì 'Mi 
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Mi retti ornai , quando tuo padre quando 
Il mio fpofo crudel di -fiele amaro 
Mi fparge l’alma e del mio cor fa ftrazio. 
Con sì rara virtù tu di novella 
Dolcezza mi riempi e tu dagli occhi 
Mi fvelli il pianto che a’ comuni affanni 

10 voleva negar. Credi tu forfè. 

Che a tua zia fcriverei fe le mie gioje 
A v etti ancor? 

Jam, Più non le avete) come! 

Forfè mio padre .... 

M. Bel, No. Servir le feci 

A falvar dalla morte una infelice. 

Che fedotta da lui , pofcia lafciata 
, Del fallò fuo col trillo frutto in feno. 

Di ritornar traile paterne braccia 
Coraggio non avea . Col proprio latte 
Della fua debolezza or ella nutre 
L’ infaufto pegno, e quello caro figlio • 
Adorato da tei l’affanno, il duolo 
Mitiga del fuo cor. Le gioje mie, 

Ch’ erano quanto in mio potere aveva, 
Vender dovei per fottenere in vita 
La madre e’1 figlio, e riparar in parte 
Del mio fpofo la colpa. 

Jam, ' # ' E di sì rara 

Virtù mio padre non conofce il pregio! 

. E la paga così! .... La forte voftra 
Più non piangete ornai; la fua pur troppo 
E’ più orribile affai , lui fol compiango . 

M, Bel. ( dandogli la lettera , ) 

f Non perdete più tempo; è premurnfo- 

11 foglio mio; da voftra zia n’andate, 
Duling vi feguirà, ch’egli fi ftima 

Di vederla in dover pria di partire. 

Ditele che lo afpetti , e che la fomma 

\ •: Ch' 
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Ch’ io le ferini gli dia . 

Jam. ( partenti? . ) Cara Enrichetta , 

Dunqu’è pur ver che di Jafciarti è forzai 

SCENA IX. 

t 

JBblton , poi Enrichetta. ’ 

* 

' : • i * 

M. Dbl- TL fuo flato crudel rende più gravi 
v 3 JL I inali miei. Dove fon ite, ahilaflfa! 
Le mie fperanze? Ornai la morte fola 
Può finire i miei guai 5 ma ferito almeno 
Che lontana non è. (ad Enrichetta che viene 
co [fazzoletto {n mano piangendo.) Figlia diletta!... 
T« piangi] oh Cielo! , 

En-r. 1 Ah! pollò pianger troppo? 

M. Bel. So che tu m'ami. I fentimenti, i cori 
Egyali abbiamo, 0 dolce amica, e verfo 
Anch’io pur troppo un dolorofo pianto. 

Ah! chi lo afeiugherà? 

Enr. Jame che v’ama, 

Jame che n’ è ben degno . Egli ’l mio luogo 
Prenda vicino a voi ; così divifi 
Saran più lievi i voftri affanni. Voi 
Mirafte il fuo dolor; egli divenga. 

Egli del voftro amor l’unico oggetto, 
Confolatelo, e fe .... Ben fento, oh Dio! 

Che ’i mio rolfor l’anima mia tradifee, 

. Ma a voi dinanzi come pollo, ahi! come ■„ 
E' n ger , difiìmular ? No; alfin fappiate .... 

Ah ! più infelice e di pietà più degna 
Son che voi noi credete. Perdonate! 

Caro a voi lo vedea, la fua virtude. 

Le cure fue, quella fenfibil alma .... 

». Ecco mio padre. Sfortunata! è giunta, 
Giunta è l’ora crudel! 

H 4 ‘ SCE- 
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' . J 

.•SCENA X, y f. 

D u l i n c , e, dette . 

, * 

Dul; Signora, io parto. 

Con Miledi Belmur per quello giorno 
Starà mia figlia , e folto eftraneo Cielo 
Doman per Tempre a trafcinar n’andremo. 
Piangendo il voftro, il noftro reo dettino. 

• Il dover, che a fuggir quelli n’aftringe 
Luoghi fanelli, a voi reftarvi impone: > 

Ad etti l’imeneo, l’onore, il Cielo 
V’hanno per tempre incatenata. Senza 
Soccorfo alfin non liete; la virtude 
Sotterra i giorni voftri; fe vi cinge 1 • ' 
Il vizio da ogni parte, in fondo almeno 
Dell’alma vollra alilo avrete e pace. A 
Quello folo rifugio agl’innocenti 
Lafcia il perverto fecolo. Mia figlia. 

Grazie alla tua benefattrice or porgi. 
Abbracciala, e partiam. 

M. Bel. ( abbracciando Unric, che piange dirotta- 
mente . ) Ti renda il Cielo 

Felice più di me!. 

Enr. Da voi lontana 

Felice efler potrò? No; non fia mai. 

Al. Bel. ( piangendo , e dringendofela al jeno te- 
neramente. ) 

Ricordati di me. Sempre qual -figlia 
Cara mi folli, e mi fperava, ahi lalfa! 

Che la tua man quelle mie luci un giorno 
Chiuder dovette eternamente. 

Enr. ( fingbiozzando , ed attaccandofi fortemente a 
lei come per non lafciaila . ) Oh Dio! 

- Dul. 
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Dul. ( rafci'ugatoft gli occhi . ) 

Non prolungate quello addio fanello 
Per tutti noi troppo crudele. Andiamo. 

( prende TLnr. per mano , e cerca di feparar/a 
da Mi fedi. ) 

' l 

SCENA XI. 

* . • * 9 

Un Sergenti, i fuoi feguaci , 
poi Ruggiero , e detti. 


Ser. ( a Dui. ) QIete arreftato. 

Enr. -t3 Oh Cielo! 

Dul. Io? ' *- 

Ser. Voi . • 

M. Bel. > Che fento! 

Dul. E perchè? con q»al dritto? e qual errore?».. 
Ser. Siete il Signor Duling voi ? * • 

Dul. Sì : e per quefto ? 

Ser. Ben: liete debitor di fettecento 

Lire fterline. Ecco ’1 viglietto. Er’uopo 
Dì pagar quella mane. 

Dul. ( alzando gli occhi al Cielo. ) Eterno Cielo! 

M.BEL.Che eltremo orrorlRuggiero. Non temete. 

Siate in calma, Duling. (<r/JVr.)Signor, noi lìamo, 
, E’ mio marito il debitor; mi rendo 
Mallevadrice io lidia. 


Ser. Or ben®: è pronto 

Il denaro? 

J*l. Bel. (a Rug. che entra. ) Milord cercate tolto. 
Accorrete . * < 

Rug. Di cafa è or ora ufcito. 

M.' Bel. E Gionata? 

Rug. Anche lui , Signora . ( refta 

un momento , poi fi ritira.) 

®ui. ( a Mèle di, che refta confufa. ) Il tutto 
-5 Con- 
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Concertato è a dover. Chiaro fi fcorge ‘ 1 I 
D’onde il colpo partì. 

M* Bei,. ( con orrore. ) Cielo che dite! 

; w BeJton! ... . , 

Ser. ( a Dui. ) Le leggi vi fon note: è forza 
Ò pagar , o feguirmi . 

Enr. ( a Miledi. ) Ah! il padre mio 
Salvate per pietà! Veder potrete? ... 

M. Bei,. ( al Sergente e a'fuoi. ) 

Si pagherà . Solo un momento ancora j 
Ve ne fcongiuro, fofpendete. 

Ser. . E* vano. 

Ordini abbiam precifi troppo. 

Dul, _ Oh Dio! 

Precipitarmi ei vuol perchè rimanga 
Pe’fuoi furor, degli attentati in preda 
JLa figlia mia. Miledi, ah! dal periglio » . 
Sottraetela voi, voi la fai vate 
? ■ Da quel crudel che le rapifce il padre. 

Dalla vergogna, dal delitto, e morte i - 
Piuttofto, e morte.... Ornai voi fola al mondo 
Reftate all’ infelice: il fuo dettino. 

Ve ne fcongiuro, proteggete! addio, (lo con- 
ducono vìa. Enr. vuol feguirlo , ma viene im- 
pedita ; ella ritorna a gettar fi defolata nelle 
braccia di Miledi , che immobile in mezzo alla 
Scena fembra fuori di vita. ) 

. ♦ • , • • / ■ 

SCENA XII. 

~ . * • 

Miledi Belton , Enrichettà. 

. /. „ . . . j . , * 

Enr. A H ! Miledi , ei partì . Non s’ abbandoni , 
... il Non $’ abbandoni per pietà ! con lui 
Me pur fi tragga, e moriremo infieme. 

M. Bel, A quell’ ultima colpa, a tanto eccetto 
j Giu*- 
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Giunto è quel moftro! ( ad Enr. con fermez- 
cSÉtf. ) ; . 1 . . 'Calmati. Difefa . . , 

Sarai dal fuo furor. Tu piangi ancora? 

Io più farlo non portò; orrore e fdegno 
Inarridito han fu’ miei lumi il pianto; 

Io lagrimava, aderto fremo. Vieni 
Da Miledi Belmur. Da lei la forpma 
Neceflaria otterrò per trar tuo padre 
Dalla prigione; ella medefma torto 
Alla nave vi fcorti, e quell’ indegno 
Che vittime vi vuol, dal fuo delitto 
Tragga folo rimorfo, e fcherno , e duolo » 


fine deir %4tto Terzo , 
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La Scena rapprefenta il cortile eT una prigione ove 
fi anno il giorno i prigionieri . Vi fi trovano alcune 

fedie ordinarie , e a finìfint una tavola di legno. 

% ' * 

SCENA PRIMA. 

i Vj . 1 

D U L I N G folo. 

• ■ • r ; / • . > 

E Cco la mia dimora! ecco qual fine 
Attendea la mia vita; e dieci luftri 
D’oneftà, d’innocenza, e’I ben che ognora 
Cercai d’oprare ecco qual han mercede: 

Una cupa prigione! Inorridifco 
Nel qui mirarmi. Ah! fe lafsù nel Cielo 
Non fofle un Nume onde l’idea, sì grata 
In ogni tempo , con novella forza 
Si prefenta ne’ mali e ci confola. 

Qual mai foftegno, qual fperanza avria 
L’innocente ifolato in Terra e opprefio? 

O tu cui Tempio teme e’I giudo adora. 
Nume fupremo, io per la figlia mia 
Sola t’imploro: gli attentati infami 
D'un barbaro previeni, i miei fofpiri 
Dal Cielo accogli, e non ne far vendetta! 

( Jtede prejjo alla tavola . ) 

SCENA II. 


Enrichetta, e detto. 

Dul. ( ajftfo , e rivolgendofi allo flrepito che afcolta .) 

A HI! che veggio! mia figlia! 

( precipitandoci nelle fue braccia . ) 

O pa- 
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O padre mio! 

Dul. ( ftrìngendofela al feno . ) 

Figlia, acchè vieni in quelli luoghi? 

Fnr. Io vengo 

A piangere, a morir nel voflro feno. 

Ma no, non perirem; tutto m’accerta 
D’un efito felice. Liberato 
Ornai farelle fe Ja forte av'verfa 
Non conducea per un evento lira no < 

Ledi Beimur nelle fue terre invece 
Di doman quella fera . Appena giunte 
Jame trovammo che con mcllo volto 
Quella nuova ci die ; ma quando intefe 
La volira prigionia, tremante, oppreflò, 
Inorridito impallidì , e piagnendo ; 

Dunque nell’ira fua m’elelfe un padre. 

Et difle, il Ciel! Miledi, ah! per pietade 
Nuovi sforzi facciam per l’infelice; 

L’oro può t-utto. Allor del fuo penfiero 
Senza far motto ci lafciò. Miledi 
Per liberarvi a ritrovar n’andava 
11 Giudice ella fletta, e ad informarlo 
Di quello ^flfar; ma a’ preghi miei cedendo 
Prima qui mi conduflfe, e qui fra poco 
Ritornerà per liberarci. O padre! ... 

O padre mio! ... Son io la sfortunata 
Che fi perfegue in voi! Cielo pietofo! 
Perchè fon nata ? 

Dul. ( abbracciandola . ) Per venirne a parte 
De’ mali miei, per addolcirli. Invano 
Incrudelifce il mio deftin: più cara 
Quel che fottìo per te, figlia, ti rende 
Al mio llraziato cor. Saggia ti lerba : 

La morte mia fra poco lenza guida 
Ti lafcierà . 

' Enr. Mifera ! ahi ! qual farebbe 

Al- 
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Allor la forte mia! 

Dul. L’empio ha giurata 

La mia mina, e fenza frutto alcuno 
Cercherei di fchivarla. Ov’è quel giuflo 
Che non s’opprima facilmente? li fine 
Di tanti mali io dalla morte afpetto. 

Nè temerla potrei ; ma tremo folo 
Per te, dolce mia figlia. O quanti fcogli* 
Quanti lacci t’afpettano! La- voce 
Della feduzione allettatrice 
Rifuonerà per ogni loco Intorno; 

La voluttà vedrai folto un afpetto 
Grato, foave, mafcherato il vizio 
Con leggiadri colori, e fia l’ abiffo 
Fra’ fiori afcofo fotto a’ palli tuoi . 

La colpa che fra noi lonte s’è refa 
D’ampj tefori, di vergogna è fpoglia 
E di rimorfo ornai: le Taidi infami 
In aurei cocchi van portando intorno 
Lo fcandalo faftofo, arroffìr fanno 
La virtù afflitta del fuo‘ flato umile, 

E da un mondo corrotto incenfi , onimaggi 
Traendo ognor-, fui le macchiate fronti. 
Ove l’infamia luminofa fplende, 

Moflrano audacemente altere e liete 
Del difonor, dell’ignominia il prezzo. 
Figlia, credi a tuo padre: è ingannatore: 
Quello fplendor però, nè giugne l’alma 
A far lieta o tranquilla. Fuggi, fuggi 
L'efca fatai, e ti difendi ognora 
Dal torrente impetuofo. Allor ch’eftinfo 
Sia ’l padre tuo, richiamati fovente 
L’util memoria di sì niello iftante; 

E fe t’agita mai l’ardente foco 
Dell’afpre paffìon, fe mai s’accieca 
La tua ragione, e fe dubbiofa, incerta 
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fender .ti fenti fra 1 delitto altero 
Trionfante, lodato, e la virtude 
Che pena o nelTobblio fepolta langue, 

Perchè la forza del tuo cor non ceda 
Vieni a feder fui mio fepolcro: allora 
Quel che rifolverai, figlia, il partito 
Sarà che impone onor, virtude, il Cielo , 

SCENA III. 

MilidiBelton, e detti. Duling fi ' 
alza vedendola . 

M. Bel.T^ìUling , caro Duling ! ... al voftro afpetto 
jlJ Si raddoppiali mio duol . Di quello loco 
La villa oh Dio! m’uccide: io qui fol debbo 
Pianger, fola arrolfir; fra pochi illanti 
Voi n’ufcirete, ma- un legame eterno 
All’obbrobrio m’annoda, e le mie pene 
Finir fol può la morte mia. 

S C E N A I V. 

Il Giudice di Pace , e detti. 

r . % 

M. Bel. ( al Giudice . ) V Enits , 

Signor, venite a liberar un uomo 
Virtuofo, infelice, che ripolla 
Avendo nelle leggi ogni fua fpeme , 

Merta da voi foccorfo. Io già vi dilli 
. . Per qual motivo jeri egli ha vergato 
Quell’ obbligo fatai onde s’ abufa 
Indegnamente. E’ orribile, efecrando. 

Signor, quello millero. Oh Dio] che giova 
Di penetrarlo adelfo. 5 Debitore. 

Sol 
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Sol è il mio fpofo, ei pagherà! ... 

Giu. Mi ledi. 

Lui pur udir conviene. Ei qui fra poco 
Verrà, lo fpero almen, dacché nel feci. 
Pregar or ora . Quel viglietto io bramo 
Anche veder, o qui l’afpetto. - 

Dul. ( con tetraggine e voce lenta. ) Spello 
Nella giuftizia una lentezza eflrema 
Dell’ingiuftizia al pari opprimer puote. 
Lafciatemi partir di Londra . 

Giu. E quale 

Motivo onde cercar la fuga avete? 

D’onde il voftro terror? Reprefle ognora 
Son le colpe da noi . Quelli calmate 
Ingiurio!! fofpetti e ’l van timore 
A me dinanzi alfin. La giufta legge .... 

Dul. Ove il collume è reo la legge è vana. 

SCENA V. 

4 

Milord Beltom, e detti . 

Ekr. ( a Dul. con ifpavento. ) EiCco Milord . 

Dul. Fuggiamo! ... alla fua villa 

Mi fento inorridir. Softienmi! (/ appoggia fo~ 
pf a fua figlia , e ritirandoli un poco in fondo 
alla Scena a finiftra , fede . Miledi va a fé. 
dergli vicino, ed Enricbetta refi a in piedi ap- 
poggiata alla di lei fedia. ) Ah ! quando 
Il padre fuo fpirò fralle mie braccia , 

Creduto avrebbe che fuo figlio un giorno ? ... 
Miledi, non fia ver che a quello colpo • 
Sopravviver io poffa . . v 

8el. ( dando fegni di forpre fa. ) Che mai veggo! 
Dulinglche iatefi!(<t/ G/«.)ond’è prigion mi dite.... 

Giu. 
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Giu. Milord, per un viglietto eh’ ei dove» 

Pagar Riamane qui fu tratto. 

Bel. ( a parte . ) Come ! 

Gionata non avrà .... 

Giu. ( a Milord. ) Detto mi viene ; 

Che quel, debito è voflro. 

Bel. E’ vero, è vero; 

E fupplito farìa fe fofifer meglio 
Efeguiti i miei cenni. Ma mi preme 
Ben dì faper 

S C E . N ' A VI. 

Il Custode delle prigioni , e detti . 

Giu. C al Cufiode , che gli preferita una carta e fi 
ritira. ) 

- T V Oebi.ico e quello? E' d’uopo 
Di veder ....{efaminandolo .) Mani egli cangiò. 

• Bel. Che afcolto! 

Giu. La cofa è llrana in sì poch’ ore . E’ Rato 
Pagato Halting. Johnfon adelfo .... 

M. Bel. ( raccapricciando . ) * Johnfon ! 

Tutto è feoperto: egli è ’1 miniftro infame 
De'fuoi delitti. 

Bel. ( aparte .) Io mi confondo. In fomma. 

Signor, checché ne fia, da quello loco 
Ufcir fate Duling, in quello punto 
Ei Ila libero, dico, io qui mi rendo 
Mallevador, io pagherò, imponete 
Ch’ei fi lafci partir. {Qui Duling meraviglia - 
to fi alza y e Miledi cd Enrichetta divenendo 
più attente danno fegni dì forprefa e di alle- 
grezza. ) 

Giu. „ ■ * Non lo permette 1 

Tomo VI. I Quel- 
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Quello fcritto, Milord. Da noi le leggi 
Seguonfi con rigor, ben lo fapete. 

Per liberarli, di sborfar gli è d’uopo 
La fomma intera, o far che v’acconfenta 
Il Creditor. 

Bel. Che! la mia fede .... 

Giu. • E’ quello 


Quel che ’l foglio richiede 
Dul. ( lajciandoft ricader con dolore fulla fua Se- 
dia. ) • Ei lo fapeva ! 

Giu. Milord, pagate, quello vecchio tolto 
Ufcir potrà'. Londra lafciar gli preme. 

O la beneficenza o la giuftizia 
Vi movano ad oprar: ma in voflra mano 
Sta la fua libertà . 


SCENA VII. 


Milord Belton, Enrichetta, 
Miledi Belton, Duiing. 

( Milord penfofo dopo cC ejfere fiato un momento im- 
mobile , fa qualche pajfo verfo la defira della 
Scena . Enrichetta credendo che voglia partire 
corre a precipitarli a'fuoi piedi , ma Belton ne 
la impedifcs . ) 

Enr. .Vii lord, fermate. 

Fermate per pietade! A’ piedi vollri 
Miratemi . Crudele ! in quello flato 
Potrete abbandonarci? ahi che facefle? 

Che penfate di far? al pianto mio 
Rellerete infenfifcile? Mio padre 
Rendetemi. Il fepolcro è quello forfè 
A cui ci condannate? 

Bel. >• Io non ho parte .... 


Digitized by Google 



QUARTO 
Io! che! voi fofpettate? .... 

Enr. Ci conduce 

La paffione a travviar talora, 

* Ma, Milord, sì, lo fo, voi non avete 
Così barbaro il cor, creder non poflfo 
Che Vi rechiti diletto i mali altrui 
Dopo d’ avergli fatti. Io col mio. pianto 
I piè vi bagno. ( gettandofi ìnginocchiont . ) 

11 fangue mio volete? 
Grata mi fia la morte .... 

Bel. ( vivamente . ) . ' Oh Dio! che dite! 

Voi morir al mio piè! ( la rialza con trafpor- 
to , e Dulingoffefo ch'egli ardifca ancora di toc* 
caria , corre a ritirarla dalle Jue mani. ) 

Enr. {[ralle braccia dì [no padre , e in un abban - 
dono di difperazione . ) Crudel mi lafcia. 
Nulla più fpero ornai da un empio moltro , 
Ma dal Ctel tutto alpetto . Il Ciel foflegno 
Fu ognor dell’ innocenza , e le mie (Irida 
Chiedono a lui contro di' te vendetta. 

SCENA Vili. 

Il Custode con un mazzo di chiavi , e detti. 

C vs.(aDul.) T ’Or a è ornai tarda, ed ogni prigioniero 
J j Chiufoeflerdebbe.L’ultimo voi Cete: 
Seguitemi , Signor. 

Dul. ( a Mi le di{ confegnandole fua figlia , che mez- 
zo [venuta Ji getta [opra una Sedia . ) 

Miledi > oh Dio! 

Ella non ha più padre; ah! per pietade 
Siatele madre voi! 

M. Bel. ( a Dui. che parte col C uff ode.) Sì eh’ io la fono ; 
Lo giuro al Cielo . O perirò con voi , 

O falverovvi entrambi. 

I a SCE- 
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SCENA IX. 

Milord Belton, Mii.eri Belton Enrichetta . 

M. Bel. ( ad TLnr. ) . Fj Tu ripiglia 

I tuoi fenfi oggitnai « Vieni , e ognun fappia 
Che dalle braccia mie fvellerti è d’uopo. 
Veggiarn chi l’oferà. 

Bel. Ma vel ripeto, 

Miledi: fiele in error tutti . Quella 
Prigionia, quello fatto ira mi delta. 

Sorpresa più che a voi, lo giuro, e facra 
D’onor vi dò parola .... 

M. Bel. ( andando a lui tirandolo alla dejlra della 
Scena come per non effe re intefa dcu'Enrichetta , eh * 
e fempre fieduta dall' altraparte . ) Voi l’onore 

Ofate nominar! nè vi fi copre 

II volto di rolfor! voi tellimonio 

L’onor chiamate! ...Or qual farà il linguaggio 
Dell’uomo giuflo, fe il corrotto, quello 
Che mille colpe .... 

Bel. (.con una forprefa eguale alla collera. ) 

Èd io fon quel cui s’ofa 

Parlar cosi? 

M. Bel. (continuando abella prima a parlargli pia- 
no , poi alzando la voce a grado a grado , e 
abbandonandoli finalmente a tutta la fitta indi- 
gnazione. ) Sì, periodo: tu fei. 

Sul mio timido labbro infino ad ora 
Il filenzio regnò. Per dodici anni 
Reprimer feppi i miei fofpir, le angofeie 
Tacendo divorar, del pianto mio 
Afciugava le traccie al fol vederti, 
Nèaccordando a quell’ occhi un fol rimbrotto, 
Sopr'alla fronte mia tetra, abbattuta 

Le- 
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Letizia e pace al tuo apparir fplendet; 

Così la tua mi fera fpofa a forza 
Parer volea contenta allor che in feno 
Mille accogliea fegreti affanni . E quando 
Ella fpera alla fin' di tanto affetto. 

Di sì lungo foffrir qualche mercede, 
Quando efulta il fuo cor, barbaro, allora. 
Nel punto ifteffo, la mina eftrema 
D’ una fanciulla meditando vai 
Nel mio feno allevata, e’1 tuo efecrando 
Penfiero per compir vilmente inganni 
Il mio credulo amor! Di terror pieno 
Duling per prefervar da un’empia ebbrezza 
La figlia fua partir da te rifolve, 

E arrettar tu lo fai, d’ un career tetro 
Fra gli orrori condur, un vii miniftro 
De’ tuoi piacer la tua barbarie afeonde 
Sotto al fuo nome, e tu lo neghi ancora. 
Lo fpergiuro pronunzi, e chiamar ofi 
Dei delitti dal fen d’onore il nome! 

Va, moftro; con pietà Tempre mirai 
Le debolezze tue, ma con orrore 
La tua balfezza -or miro. Tu fpezzafti 
Il legame fatai che a te m’ unia : 

Dove i misfatti fono eftremi , retta 
L’imeneo fenza legge. Io doman fuggo 
L'albergo tuo funefto, e gli empj luoghi, 
E le orribili mura ove in filenzio 
Penando ognora e fol nel cor gemendo 
M’era fommeffa a inevitabil morte j 
Viver in effe io più non pollò . ( andando 
prendere Enricbetta per mano. ) Figlia, 
Lungi n’andiamo la miferia noftra 
Unite a deplorar, col padre tuo 
Trarrò, con te là Vita mia infelice. 

Nè pria ci Iafcierem ch’io cada eftinta. 

I i SCE- 
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SCENA X. 
Milord Belton foto*. 


154 


} 0 rimango di falTo. Interna rabbia, 

Sorprefa eflrema de’ miei fenlì l’ufo 
Quali in’ ban tolto, e inutilmente io cerca 
Di rimettermi ancor. Quanto difpregio, 
Quant’ira fopportai ! forfè la rnerto? 

D’un fallo ignoto onde accufarmi allora 
Che’l mio labbro Io i;iega e’1 cor lo abborre? 
Giona t a feellerato! ei tutto fece. 

Egli ferbato avrà l’obbligo a quello 
Ufo orribile, infame. Ah! trema, indegno!. 

Io di miferia renderotti efempio . 

Tutto fia riparato, è ver, da quello 
Loco Duling tratto farà : ma forfè 
L’idea fi deporrà ch’io fia l’autore 
Della fua prigionia ? chi fia che creda 
Che fenza il mio confenfo un fervo ardito ? ... 
Ma non importa~(*/ Ctift.cbe entrarlo manderò... 
(parte furiofo,e dando fegni della maggior agìtazl). 

SCENA XI. 

Il Custode filo, fcuotendo il capo dìfpettofamente .. 

C^UELL'ira, 

Quel turbamento non mi fa di lui 
Formar troppo concetto . E’ più tranquilla 
Di molto la virtù. ——Che aver può mai? 

Se del ben far defia, liberar puote 

Quel poveruomo : acche noi fa ? — Ma buono !. 

SU liberarlo! forfè ch’ei l’opprime.. — — 

Quel- 
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Quella fanciulla, quella Dama, e quanto 
Vidi poc’anzi .... oh diamine! fe fotte 
Mai vero .... Ho ’1 cor com motto. Quello vecchio 
M’ intenerifce. 11 fuo dolor lo rende 
Ancor più venerabile. Pei trifli 
Duro fon più delle ferrare porte 
Di quelli luoghi , ma dinanzi a lui 
Tutto pietà mi lento. Ei fi difpera 
In quello punto: andiam; fe non hà colpa 
Confolarlo fi debbe. 

SCENA XII. 

J a mi, e detto . 

.Ah! Per pietade 

Con un vecchio. Signor, Duling chiamato 
Lafciatemi parlar! fo che una grazia 
Infolita vi chiedo; in quelli luoghi 
Non voleano lafciar ch’entraflì: è tardi; 

Ma vi prego accettar. ...{offerendogli alcune ghin.) 

Cu s. ( Jempre brucamente . ) No ; l’ oro vollro 
Tenetevi per voi, ch’oro io non prendo 
Compaflìone per ufar. L’amico 
Vollro qui condurrovvi ; egli è agitato; 

Ma , ve ne avverto , che parliate è d’ uopo 
In mia prefenza ; nella notte quello 
E”1 mio dovere, ed efeguir lo voglio. 

SCENA XIII. 

J A M E folo. 

E Cco il prim’ uom che in quello giorno atroce 
M’abbia inoltrato un cor pietofo, umano 

Io fpero.... ah! temo tutto. Il padre mio 

Furiofo veder mi parve or ora, 

I 4 
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E Gionata tremante, o che l’indegno 
Efierlo almeno fingea. Ben ei conofce 
Quanto può fui Padron. Deliro accendendo 
I defiderj fuoi , le pacioni 
Lusingandogli ognor, fervendo a tutti 
I fuoi piacer lo Scellerato Spello 
Reo lo fa divenir di mille eccedi. 

Cui folo mai non oprerebbe. 

SCENA XIV. 

Duiinc, il Custode, e detto . 

Jam. ( correndo a Dui. e ftrin- T T 
gendolo fralle bruna. ) OI , 

Duling i voi prigioniero! 

Dul. Ebbene, amico. 

Vernile a liberarmi ? 

Jam. Io fon confufo 

E difperato . 

Dul. ( fofpirando . ) Ah! mi dicefle affai. 

Jam. A più ricchi di Londra, a quanti amici 
Mi li moftrar finora io mi ri voi fi 
Pietà implorando: quelli ancorché ricchi 
D’immenfi beni, e che ciafcun conofice 
Per le futili fpefe e'1 fallo infano, 

Giuran che fon Senza denaro: quelli 

Mi rifpofero a gara che llranieri 

Eran com’io lo fono in quello imbroglio. 

( Duling opprejfo dal dolore fi copre il volto 
colle mani, e Jame nell'orrore che gl' ifpirano 
le cofe cui racconta alza le braccia e gli oc- 
chi al Cielo come per dimandarne vendetta. ) 

Cus r ( a Jame ftrìgnendofi nelle [palle dopo d' aver con- 
templato qualche momento il di lui fiupore , il 
dolorei e quello di Duling . ) 

. .. Ve 
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Ve ne meravigliate! oh! perchè mai? 

.. ilo y’ avrei detto tutto quello fenza 
v. Tanta fatica* Il ricco fa in prigione 
Ogni giorno condur degl’infelici, 

E non ne cava mai.Pe’ fuoi cavalli, 
c Per t fervh, pe’cani e per le belle, 

Non già per far del bene ei ferba l’oro. 

Chi diamin v’infegnò che a gente ricca' 

* Si domandi denaro? Quelle fono 

Fanciullaggini ; oibò! cercarne è d’uopo 
Da qualche amico povero, da lui 
SpelTo fi traggon e foccorfi, e ajuti. , 

Il mio foccorfo io v’offro. 

Jam. ( con vivacità. ) ... • Ed io l’accetto. 

Che il pianto mio v’ intenerifca io fpero. 
Liberate Duling, io qui rimango 
Prigione invece. Il difonore, il danno 
Di fisa figlia fi vuol. EH’ ha bifogno 
Di follegno, egli vada. 

Dul. ( a Jam. commoffo. ) Oh quanto dolce 
M’è il ritrovarvi in voi! 

Cus. Quello vietato 

M’è dalla legge; di più far vogl’io. 

Quanto foglio mollrarmi afpro, fevtro 
Cogli uomini cattivi, io fon pietofo 
Altrettanto pe’ buoni, fe per forte 
Qui ne giungono mai . ( aDu l.) Tale voi liete. 
Una figliuola avete! amico, anch’io 
D’una figlia fon padre. Or tutto intendo! 

Si vuol precipitarla, il genitore 
Dà foggezione, e iniquamente lungi 
Da lei fi vuol tenerlo ond’ei noi vieti. 

Ma anch’ io fon'padre , quello nome ho facro , 
E’ mia la vollra caufa, e la difendo. 

Andate , liete libero . Il denaro 
Io sborfetò per voi; per buona forte 
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Io n'ho ’l bifogno. 

Dul. ( con un trasporto dig/oja.) Che! mi prefterefte!... 

Jam. ( pajfando alla finijira del Cuf. 0 prendendolo 
per lamano. ) Ah ! vi prometto che ficare e forti 
Cauzion vi daremo .... . > 

Cus. ( ritìngendolo brucamente , e come un uomo 
che fi crede infultato . ) Ai benefizi 
Può unir l’offefa il ricco: non diffida 
Se fa de! bene il poveruomi additan.Dul.) Le fue 
Difgrazie , l’oneftà, la virtù voflra 
Mi fon mallevadrici , ed io non temo. 

Dul. ( precipitando]! appiè del Cuf. ) 

A' piedi v offri io cado. Ah! chi creduto, 

Chi avrebbe mai? ... . ; >...•• 

Jam. ( facendo lofiejfo . ) Sì ; innanzi a voi proftratti... 

Cus. (rialzandoli con una maniera ed un tuono tanto più 
brufco quanto che vorrebbe nafconder loro la pro- 
pria commozione.) Levatevi.Che diavolo! Mi fate 
Or or montar in collera . Sì ftrana 
Deve parer un’azion buona* ( a Difenden- 
dogli la mano . ) ' . ’ Andiamo, 

Nella famiglia mia venite. L’oro 
Ch’io vi pretto la dote è di* mia figlia, 

E fenza il fuo confenfo io non ne pollo 
Difpor; ma invece d’ impedirlo, tolto 
Volerà con fua madre in le mie braccia. 

Per ringraziarmi che vi fo del bene. 

Qpefto è’1 maggior de’ lor piaceri , e Tempre 
Di mia felicità fon ambe a parte. 

Dul. ( gettandofi nelle diluì braccia contrafporto .) 
O amico! o nume tutelar! qual pollo 
Gratitudine mai? ... 

Cus. ( conducendolo via. ) Non ne parlate. 

( mettendofi una mano fui cuore. ) 

Ho qui ’l mio premio; ei mi compenfa affai. 

Fine deir vitto Quarto . 

AT- 
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Il Teatro è ofcuro , e rapprefenta la Sala de 1 tre 
primi atti. La notte è avanzata . 

SCENA PRIMA. 

Carlo folo . Egli entra pian piano , cammina con 
precauzione , fi ferma fpeffo , e afcolta 
fe nulla fi j, ente . 

T Utto è in filenzia; ito farà ciafcuno 

A ripofar. Quefto è ’l momento appunto 
Di rapir Enrichetta. Ma Patrizio .... 

Sono proprio inquieto. Que’ birbanti 
Faran tutto a rovefcio. Ah! fe lafciati 
Si follerò veder .... fe mai fcoperti .... 

Chi fa che la faccenda in quefto punto 
Ita in fummo non fia ! S’io folli flato 
Solo a voler, quefto penfiero ftrano 
Fora deporto; ogni poftìbil feci 
Predò agli amici; di Duling i guai .... 

Ma non hanno voluto, e m'hanno tanto 
Beffeggiato, derifo, e tal roffore 
Mi fer de' miei rimorfi, che al fin voglio 
Ufcirne con onor. Affé gli credo 
Più di me rifoluti ; io n* ho vergogna , 

E la lor ftima ottener voglio intera. 


SCE- 
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SCENA IL 
Patrizio, e detto . 

Pat. ( entrando beibello . ) jAlVviciniàmci. 
Car. ( a parte . ) Ecco Patrizio . ( andando a lui . ) 

Or via ; 

Noi ftiamo ad afpettar. 

Pat. E noi del pari. 

Vengo a veder .... zitto. ( va alla porta cb' è 
in fondo , e guarda pella ferratura dell" appar- 
tamento di Mite di, poi ritorna piano a Carlo* ) 
. Non è peranche 

Da Miledi partita. 

Car. ( J paventato . ) Ond’è mai quello? 

Avrieno forfè dei fofpetti? 

Pat. Oibò. 

Non abbiate timor. 

Car. Siete nafcofì 

Come conviene? 

Pat. Ci vorria un prodigio* 

Per ifcoprirci * Quella fera iflefla 
Senza vederci andò nelle fue ftanze 
Enrichetta ; ma appena dalle braccia 

Tratti s’aveva gli fmanigli, tutta 

Tremante, addolorata e lagrimofa 
Ritornò abballo, nè il perchè m’è noto* 
Car. La porta del giardino è* aperta, tutto 
E’ preparato; alla lìnillra, in faccia 
Alla ftrada maeftra e al muro apprelfo 
Noi ci terremo. 

Pat. Ho intefo ; la carrozza 

Mi fervirà di norma. 

Car. Chetamente 

Cer- 
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Cercate di rapirla, e le fue ftrida 
Procurate impedir. 

Pat. Già fiamo quali 

Noi foli in cafa. Alla campagna è andato 
Quella fera Milord ; i fervi fuoi 
L’han preceduto, e Gionata è con elfo. 

Car. Non importa : prudenza aver fi debbe . 

Vo a chiamar Milk perchè ad aprirmi ei venga j 
Mi vederà pattar, nè quindi alcuno 
Imputarmi dovrà quel che accaduto 
Sarà mentr’ io non c’ era . 

'Pat. Va d’incanto. 

Car. Tu il tuo pollo ripiglia, io torno al mio. 

( parte per lafiniflra , e Tat rizìo per la dritta. } 

SCENA III. 

Gionata, Johnson. Sono entrambi in rondigctte , 
hanno il cappello abbuffato fagli occhi , ed efcono 
pian piano dalH appartamento di Milord. 

Gio. /"^Arlo appunto fen va, nè fuo fratello 
VJ E’ ritornato ancor. Quello farebbe 
Stato un gran avverfario. Abbiamo i fervi 
Ubbriacati di Miledi , e in breve 
Tutto riufcirà . Vedi tu adetto 
Con quanto impegno ilmiopadron s’ appretta 
A quello ratto? eppur tu ti credevi 
Che ammazzarmi velette. Oh! a fpaventarmi 
Sì facile io non fon . Se ben conofce 
Il fuo padron , fe un poca hà di dellrezza 
Lo mena il fervitor fempre pel nafo. 

Il mio già m’ è foggetto. Ad apportarli 
Or è andato in giardino. Hai la carrozza 
Fatta avanzar pretto alla porta? 

Joh. Ancora ; 

Non 
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Non ho potuto. Pretto al muro un'altra 
A finiftra ne vidi: e’ fia per certo 
Un concerto amorofo. All’altra parte 
La noftra è pronta, ma accodarli deve 
Sol quando fia prefa Enrichetta. 

Gio. Quella 

Sera piti da Miledi ella non parte! 

Il padron conta Tore, e va perdendo 
La pazienza 

Joh. Odo romore. 

Gio. E’ detta . 

Parmi fentirla. Sulla fcala andiamo. 

Là bifogna afpettarla. 

Joh. E dove fono 

Le mafchere? 

Gio. ( traendo fi di tafca due mafcbere , e dando - 
gliene una. ) Milord la fua s’è poPta, 

Io tengo quella, ecco la tua; partiamo. 

( ejcono a dritta. ) 

SCENA IV. 

. r ' , 

Miledi Belton, Enrichetta, Nelli. 

( Miledi tiene pel braccio Enrichetta , eh' 9 fenza 
fiori , fenza /mani gli , . e Jembra trafeìnata fuo 
malgrado. ) 

M. Bel. T T Ieni , dolce mia figlia , andianne , ecetti 
V Quella tua refi'lenza. Di ripofo 
Troppo hai bifogno, cedi a’ preghi miei, 

Ed io la notte patterò vicina 
Al tuo letto; ne vieni. 

Enr. ( /ottimamente addolorata . ) Io di ripofo 
In traccia andrò quando mio padre foto. 
Dalla natura intiera abbandonato, 
lmmerfo nel dolor, nel cupo fondo 

D’una 
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D’una prigione e fulla nuda terra, : 

Il mio povero padre oppreffo geme? 

AhTno, Miledi , no, non pollò .... ( fi getta 
f opra una Sedia; allora Ideili accende due can- 
dele che fono fui tavoline , pota fu d' effo il 
torchietto che aveva in mano , e fi ritira in 
fondo alla Scena. ) 

M. Bel. ( fedendo preffo ad Enric. e prendendola 
per mano . ) Afcolta : 

Tu non fei ragionevole. Refifti 
Un poco al tuo dolor; maggior coraggio 
Aver bifogna. Quando Spunti il giorno 
Al Cartel di Belmur, che per fortuna 
Dittante folo è cinque miglia, andremo. 
Miledi v’ama, ed io per lei rifpondo. 

. . II padre tuo domani fratte noftre 

, Braccia farà .... ( Enrichetta cogli occhi fijfi 
. dà dei fegni di fpavent.o fenza moftrar di as- 
coltarla, ) Tu non m’afcolti, o figlia, 

E raccapriccj! 

Enr. In quello luogo appunto 

Io mi trovava attor che la mia mano 
Prendendo arditamente, un empio amore 
. Dichiarommi il crudel . In quello luogo 
. Dei mortri io vidi trascinarmi il padre 
In un’afpra prigione: or come polfo 
Senza raccapricciar mirarmi in quello 
Soggiorno atroce? Ad ogn’irtante, oh Dio! 
Sento un nuovo terrore, inorridifco, 

E mi fi gela il (angue. Ah ch’io pavento 
Qualche nuovo difaftro a cader pronto 
Sopra ’l mio capo in queflo infaufto albergo! 
Allontanalo , 0 Ciel ! 

M. Bel. Ti ralficura . 

Quel che cagiona i noftri affanni, a Londra 
Quella fera non è. Prima ch’ei torni 

Li- 
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Libero fia tuo padre, e un’empia cafa 
Abbandonata avrem. Su quefto punto 
Finifca il tuo timor. Un’altra addio 
Inquietezza mi tormenta. Jame 
Non abbiam più veduto; ond’è che ancora 
Ritornato non è? qual fia di quefto 
Ritardo la cagione? 

Enr. Ah! voi mi fate 

Rifovvenir .... Quando vi penfo io tremo 
La difperazion che fi Jeggea 
Sulla fua fronte, il fuo torbido afpetto 
Allor che ci lafciò, tutto, oirae! tutto 
Deve farci temer. Nel troppo ecceflo 
Forfè del fuo dolor la fua ragione .... 
Sempre afcoltarla non polliamo, e bafta 
Un critico momento, un fol trafporto. — 
Miledi, io fremo; orrendo è quefto giorno, 

E una fciagura a un’altra è ognor vicina. 

A tutti i colpi della forte avverfa 
Deftinata fon io. Ciel, dammi forza 
Di fopportarli , e i miei fofpiri alfine 
Giungano a te! con occhio di pietade 
Mira gli affanni del mio cor, un padre 
Rendi al mio pianto . Ahi che farò mefchina 
Senza di lui ? deh in un deferto infieme ...» 
Cielo! che veggo! è deffo! 

SCENA V. 


Dulinc, Jame, e dette . Eglino entrati» 

. per la finifira. 

* 

Enr. ( correndo a gettarji nelle braccia di Dui. ) 

jAkH! padre mio\ 

Voi liete! fiete voi! 

M. Bel. 


Digitlzed by Google 



Q U I N T O. t % i 4 f 

M. Bel. Per qual prodigio 

Duling! Jame! qual mai! ... 

Dul. ( nelf ecceffo 'del trafporto e della gioja . ) 

Figlia .... ah! Miledi! 

M. Bel. ( a Dul. ) Qual è l’ amico onde *1 pietofo core 
E’1 felice poter a noi vi rende? 

Jam. Il fuo cuftode. 

Dul. Sì; quell* uom pietofo, 

Senfibile, benefico, incorrotto 
Senza tradir il fuo dovere ajuto 
Mi porfe, pagò 1* obbligo, e lafciommi 
Ufcir dalla prigion. Quante accoglienze. 
Quanto tenere cure e da fua moglie 
E da fua figlia ricevei ! la fpeme 
Refero all’alma mia, rianimare 
I miei fenfi abbattuti, ed alle fpefe 
Voglion fupplir del mio viaggio ancora. 
Perchè, figlia, fuggiam gli oltraggi e Tonte. 
Allorché gli lafciai piangeano tutti 
Que’fenfibili cor, dalle lor braccia 
Svellermi io non potea. Gli obblighi miei 
Deh pagate, .Miledi ! 

M. Bel. _ Il premio avranno 

Di sì rara virtù. 

Dul. Jame d’ affetto 1 

Prove eflreme mi diè. Le mie catene 
Egli volea portar, e invece mia 
Pregava che in prigione .... 

Enr. (trafiportata d' allegrezza .) Delfo o Padre? ... 
O caro Jame! ... ( confufa del fuo trafporto 
involontario fi getta nelle braccia di Duling. ) 

Perdonate quello 

Trafporto, padre mio! la troppa gioja! ... 

Dul .{con bont.) Figliala nave è pronta, or non fi perda 
Più tempo; andiam. 

M. Bel. Come! volete ancora 

Tomo VI. 7*. fi. K LTn- 
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L’Inghilterra lafciar? chi vi coftringe 
A cercar ftranj lidi allor che in cafa 
Di mia Cognata l’amicizia n’offre 
Un placido foggiorno? In falvo liete. 

Del mio fpofo crudel la rabbia infana 
Non potete temer, di Londra è ufcito. 

Quindi potete differir tranquillo 
Il partir vodro. 

Dui.. Lungi effer vorrei 

Da quelli luoghi defedati. Io tremo 
In un paefe dal raggiro fo!o. 

Dall’audacia abitato, e dal delitto. 

Voi parlate d’ un trido che lontano 
Ora è da noi : ma non ve n’ hanno forfè 
Degli altri ancora ? non vi fono i fuoi 
Minidri infarcì' a fervir pronti ognora 
Le fue ree padioni ? Ognun delia 

, Di fomigliarea quel cui ferve.(tf</£»r.)Andiamo. 

Enr. Ah! padre, un fol momento. Io di Miledi 
Riprender voglio il preziofo dono, 

( a Mìledt.) Quel don sì caro, quell’ amata effigie , 
Che da voi lungi ancora , .il vodro volto 
Prefente mi farà, che i miei tormenti 
Alleggierà talor, che ad ogn’idante 
Fia del mio pianto doloralo afperfo. 

( a Dui. ) Todo ritorno. ( parte a deftra con 
Ideili che le fa lume . ) 

SCENA VI. 

% 

JaME, MlLEDt Belton, Dulinc . 

Jam. ( * £>«/» ) ; o H Dio! voi ci Iafciate, 

E sì infelice io fon, che non prevedo 
Quando potremo riunirci . Ad onta 

Del 
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Del mar e degli oliaceli, nè tempo 
Né lontananza faran mai che ceffi 
L’amor, la gratitudine che il Cielo 
Nel cor m* imprefle. Oh Dio! come potea 
Refifter Tempre a cosi dolce forza, 

Conofcer Enrichetta e non amarla? 

Deh !... 

. * , , t 

SCENA VII. 

N e t l I , e detti. 

Nel. ( gridando con tutta la voce. ) 

«Soccorso! foccorfo! eli’ è rapita, 
E’ trafcinata via . 

M. Bel. . Gelo! 

Dul. Mia figlia! 

Nel. Accorrete o è perduta. Mafcherati 

Molt’ uomini fon là, venite. 

Jam. ( traendo la fpada. ) Io volo 

A falvarla , o morir . ( parte con furore , e 
Nielli lo fegue. ) 

f 

SCENA Vili. 

Miledi Belton, Dulinc. 

* 

Dui. ( volendo correre ancb'effo. ) 

Tum corriamo. 

Ah ! la forza mi manca . (cade fopra una Sedia. ) 
M. Bel* ( foflenendolo . ) Egli perifce! 

Dul. (ufcendo dalla fua debolezza con un trafpcr- 
to di furore . ) 

La figlia mia rapita! il voftro braccio 

K 2 Per 
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Per rialzarmi mi porgete. (A alza ajutato da 
Mi le di . ) Io vado 

Ad ajutarla, io di quegli empj al ferro 
„ Prefenterò il mio petto. 

SCENA IX. 

Enrichitta, e detti . 

Enr. ( ancora dentro alla Scena. ) 

o VE falvarmi? 

Cielo! non veggo alcun! (entraco' capelli fipar- 
fi, fenza fazzoletto , fenza cuffia, e tutta Smar- 
rita . ) Son io lafciata 
Di que’ barbari in preda? 

M. Bel. e Dul. ( gettando uno firido , e correndo 
a lei. ) < Figlia mia! 

Enr. Salvatemi, falvatemi .... Ahi eh’ io muojo! 
( fi getta nelle loro braccia . ) 

SCENA X. 

Carlo, e detti . 

r 

CaR. ( nella .maggiore difiperazione . ) 

T ^Erra, ingoiami, o terra .... Oimè! che feci? 
Ahi fpaventofo orrore ! ( fi appoggia al muro 
a dritta . Enricbetta è dall" altra parte feduta 
e foftenuta da Duiine, e da Miledi .. 

Enr. ( prefa da un nuovo Spavento . ) Eccogli . Padre % 
Miledi, nafeondetemi , a’ crudeli 
Mi fottraete! 

M. Bel. Non temete, o figlia. 

Dul» ( firìngendffela fortemente al fieno . ) 

Il fen mi paflerà pria ehi volelle .... 

SC&. 


> 
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SCENA XI. 

Nelli, e detti. 

Nel, A H ! Miledi , Miledi , conofciuti 

XJL Son tulli alfine . Io vidi ....empio dtelitt®! 
Spaventevole efempio! e come mai 
L'orrida fcena riferirvi? ... Sangue, 

Tenebre, ftrida, orribile tumulto 
Gelano la mia voce, i fenfi miei. 

Gli fciagurati dall’ofcura notte 
Condotti a errar, fi diedero dei colpi 
Onde freme natura . Quelle genti 
Che mafcherate .... 

M. Bel. Quelli moftri! or bene, 

Eran? ..> 

Nel. Milord, e i luoi fervi. 

M. Bel.( contino firido dì dolore. ) Il mio fpofo! 

Nel. Di fpavento e d'orrore io tremo ancora. 
Gionata a’ piedi fuoi fpirò. Trafitto 
Anch'eflòha il feno,(4ff.C.)e qui mirate il braccio 
Che lo ferì. 

M. Bel. e Dul. ( con egual orrore. ) Suo figlio! 

Nel. Per rapirla 

Entrambi .... fconofciuti .... In quello luogo 
Egli è condotto. 

Dul. ( vedendo Bel. ) Ecco a che orrendi eccelli 
Il difordine guida e’1 vizio indegno! 


• ^ t 

t . — • é 

* , ' ' I 

... « 
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SCENA XII. 


150. 


Jame, Milord Be lton, 
Ruggiero, e detti. 

( Belton in abito da campagna, e col corpo f afe ia- 
to con un fazzoletto infanguinato entra fofienuto 
da Jame e da Ruggiero , che lo fanno Jedere in 
mezzo alla Scena . Sua moglie corre a lui dando 
fegni d' eftremo dolore e d' affetto . Enricbetta fi 
alza a quefto fpett acolo, e con fuo padre rincula 
ancora d' orrore e di Jpavento . Eglino fi tengo- 
no tutti due abbracciati full a finifira della Sce- 
na , mentre Carlo alla deftra appoggiato al muro 
dà nuovi fegni dì difper azione . Miledi e Jame 
reftano al fianco di Milord , e Tfielli e Ruggiero 
fono di dietro. ) 

M. Bei.. ( precipìtandofi addoffo di Milord. ) 

C Aro Belton! ... Oh Dio! tutti correte 

A cercargli foccorfo. — — Ah! per la fua 
Io darei la mia vita. 

Bel. ( a Jua moglie che piange amaramente . ) 

E voi piangete 

La forte mia? voi di pietà, d’ amore 
Senfi nodrite in quello punto ancora 
Per uno fpofo reo, che ingiufto Tempre 
E crudel f'u con voi? Sì; mi punifee 
Il Cielo alfine; i colpi Tuoi fon giudi; 

Le mie fregolatezze , i miei delitti 
All’ eftremo giungeano, egli noi volle, 

E per la man d’un figlio ei mi colpifce. 
Car. ( Jmarrito , volendo fuggire , e camminando a 
cafo. ) Ciel! dove fuggirò? 

Bel. ( fendendogli la mano con compajftone. ) 
Nelle mie braccia. 

Vie- 
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Vieni, infelice, t’avvicina, e cedi 
Quello timor, non udirai rimbrotti 
Dalla mia bocca: ( Cario va a precipitarji a' 
di lui piedi, ) Io non ho dritto alcuno 
Di fartene oggimai. Son io quel folo 
Che coll’efempio ti guadò, ti refe 
Corrotto il cor. Ma quedo colpo atroce ..... 

E certo involontario, mi richiama 
A me medefmo; fe cagione ei fode 
£>ella mia morte ancor, della mia morte 
11 Ciel benedirei quando poteffe 
L’anima tua cangiar, fchiuderti gli occhi. 
Dimmi, che fperar deggio? A’ piedi miei 
Porti un vero rimorfo? e dalle colpe 
Rimettendoti alfin per Tempre giuri 
Di feguir la virtù, d‘ amarla? 

Car. ( (inghiozzando . ) Ah! padre. 

Vivete per pietà , perchè il delitto 
In cui mi trade cieca furia, io poffa 
Efpiar mille volte , e tedimonio 
Del pentimento mio, d’ un cor cangiato 
Siate molt’anni! 

Bel. ( cbirtandofi J opra di lui abbracciandolo , e fa - 
cendolo alzare. ) Sì; lo fpero almeno. ( fua 
moglie a quefla parola dà fegnì di allegrezza , 
ed egli la prende per mano con una nuova 
commozione • ) 

O generofa fpofa, altro io non bramo 
Che di rendervi alfin lieta e felice. 

E voi, Duling, voi che oltraggiai finora. 
Che dimai Tempre, e che col fangue mio 
Vendicato ho alla fin, voi virtuofa 
Benefattor d’una famiglia intera. 
V’avvicinate a me. ( Duling s' avvicina , ed 
Bnricbetta refla fempre lontana. ) 

Da vodra figlia 

K A So 
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So che perdono ornai fperar non poflò^ ' 

Ma , amabile Enrichetta , a quello figlio » 
Degno di voi non lo negate, ed egli 
Per me l’ottenga. Deh la man gli date. 
Ricevete la fua! ( Miledi fa avvicinar Enri- 
chetta , che fi rivolge verfo fuo padre per chie- 
dergli il fuo confenfo ; allora Duling va egli 
mede fimo a condurla appiè di Milord ; fame 
s' inginocchia egualmente , ed egli li unifce y 
poi mofirando a Carlo quefta coppia virtuofa , 
dice . ) L' ani me pure 

Gultano fole un dolce amor foave, 

E voluttade ei perde ai vizj in feno. 


Fine del Quinto, td ultimo Atto» 
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ATTORI. 


GIROLAMO. 

LUCREZIA fua moglie. 

ISABELLA loro figliuola. 

LEANDRO loro figliuolo amante di Giulia . 
GIULIA.. 

VALERIO amante d’ Isabella. 

OLIVO fuo Servitore ? 

MARTA Vecchia Serva di Girolamo e zoppa. 
Un SENSALE balbo. 


La Scena c in cafa del Sig. Girolamo . 
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D 1 

MATRIMONIO * <-> 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Girolamo, e Lucrezia.. 

Lue. \/fA, caro Signor Girolamo , che capric- 
1VX ciò è mai quello ? nè non fi potrà 
farvi intender ragione ? 

Gir. Corbellerie . Chiacchierate anche fino a do- 
mani fe vi piace , eh’ io non v’ acconfentirò 
mai e poi mai . 

Lue. Gran difgrazia d’una donna quand’è pianta- 
ta una tefta così oftinata Tulle fpalle di fuo 
marito! 

Gir. Quelle fono le vollre dolcezze folite. Signo- 
ra 


(a) Se pareffe a' mìei Leggitori che tutto il me- 
rito di quefla Commedia coxfijieffe in un dialogo piut - 
tofto fciolto e nella regolarità , io [pero tuttavolta 
che non dispiacerà loro d' impiegar alcuni momenti 
nella lettura d' un' Opera , che tratta con poche va- 
riazioni da una Olandefe del medefimo titolo , può 
fervir loro come d' un cenno dello jlile di quel Tea- 
tro j che non c per modo alcuno conosciuto Sta noi . 


Digitized by Google 


i$* L O S T A T CT 
ra Lucrezia ; ma non me n’ importa , e vi 
replico che non ne voglio fentir parlare. 

Lue. Ma .... 

Gir. Non c’è ma che tenga. Fatemi la grazia di 
lafciarmi (lare, oppure .... 

Lue. Che cofa farete ? Guardate ! non avrò dun- 
. que a poter più dire una parola intorno allo 
ftabilimento de’noftri figliuoli ? Non mi cre- 
dete ragionevole quanto bafta per .... 

Gir. Tutti fi credono d’eflferlo. Signora Lucrezia , 
ed ognuno lo è ordinariamente pochiflimo. 

Lue. Non è cofa prudente il voler che Tempre 
le donne tacciano . Se averte badato a me , 
non avrefte confidato tanto denaro ad un fo- 
lo corri fpondente ; ecco che il voftro debitore 
fe n’é ito, e dove troverete voi ivoftri tren- 
tamila franchi? Che rtato potrete dare a’ vo- 
ftri figliuoli ? 

Gir. Ancora rimproveri ? 

Lue. E poi fate fpropofito fopra fpropofito . Che 
pazzia per efempio è quella di non voler ma- 
ritare v olirà figliuola quando fe ne prefenta 
l’ occafione? 

Gir. Sì, moglie mia, quando fe ne prefenta l’ oc- 
cafione, ma non bafta ch’ella fi prefenti, fi 
tratta d*un matrimonio buono, d’uno ftabili- 
mento folido i e dove lo troverete per Ifa- 
beila ? 

Lue. Che cofa manca al noftro vicino? 

Gir. Corpo del diavolo! vorrefte darla ad un ve- 
dovo, che fopr’ al mercato ha una truppa di 
figliuoli Tulle fpalle? 

Lue. Ma Signor sì ; che meraviglie! 

Gir. Si vede bene che non fapete il viver del 
Mondo . Pochi matrimonj riefeono fra una 
fanciulla ed un giovane , ma molti meno fra 

def- 
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• defla e uivTèdovo carico di famiglia. La po- 
vera donna ha il fuo bel che fare , ella non 
arriva mai a contentar fuo marito, è, in con- 
' tefa Tempre co’ figliuoli del primo letto, que- 
lle frafchette corrono al padre , e Io anima- 
no colle (Irida e coi lamenti contro della ma- 
trigna. S’ egli ha la tefta calda, la cafa è in 
confufione; fe muore , la vedova è rovinata 
a forza di liti . Mio Nono diceva Tempre a 
fua figliuola : figlia guardati da un marito 
che può paragonare le buone qualità della 
fua defunta moglie colle tue , e che te ne 
afTòrderà Tempre gli orecchi .. 

Lue. Se avete tanta ripugnanza per un vedovo , 
che cofa dite di Valerio? egli non è tale. 

Gir. Ci penferò . La cofa merita rifleflìone . 

Lue. E noflro figliuolo Leandro .... 

Gir. Come! volete parlarmi anche di lui? 

Lue. E perchè no? ... Eccolo per l’appunto. 

SCENA IL 
Leandro veflito femplicemente , e detti. 

Lea. T} Cosi’ , madre mia , vi ha confentito 
Ci mio Padre? 

Gir. A che cofa debbo confentire ? che cofa vo- 
lete da me? Vollra madre, voi, e voltra fo- 
rella non penfate ad altro che a farmi girar 
la teda, e mi farete impazzire. 

Lue. Cor mio , egli non vuol parlarvi fennon 
del fuo matrimonio. 

Gir. E quello è quello precifamente che mi fa 
dar al diavolo . Quelle frafche fi vanno ad 
immaginare che il matrimonio debba efifere 
proibito, ed elfi arrivare troppo tardi. Appe- 
na 
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na hanno fatti due patti da per fe foli , che 
vogliono procreare delle faccie da babbuini 
corqe le loro . Dimmi un poco , che cofa 
vuoi tu far d’ una moglie? Tu non fei Ebreo, 
e la tua fecondità non importa alla tua na- 
zione. i 

Lea. Ma , caro Signor Padre , gli uomini fi am- 
mogliano affai più giovani in altri paefi J in 
Portogallo per efempio .*.. 

Gir. Or via , qual è il bell’ oggetto fopra di cui 
hai polli gli occhi? 

Lue. E’ la figliuola del quondam Signor Turetto 
Procuratore. 

Gir. Giulia? 

Lea. Sì, caro Signor Padre: Giulia. 

Lue- Egli la tratta frequentemente da qualche 
tempo. 

Gir. E fenza che me ne abbiate mai detta parola! 

Lue. Non lo fgridate , teforo mio ; gli aveva or» 
dinato io di tener la cofa nafcofla fino a tan- 
to che fotte conclufo tutto, coll’idea di Echi- 
varvi molti imbrogli e molte inquietudini. 

Gir. Bellittìma precauzione! 

Lue. ( accarezzandolo . ) Non andate in collera. 

Gir. ( brufeamente . ) Mi pare d’ averne motivo 
però . 

Lea. Se volefte afcoltarmi , padre mio, calmerei 
facilmente il vofìro fdegno. 

Gir. Non ho bifogno di lunghi difeorfi . Dimmi 
in due parole in che termini fei colla fan- 
ciulla ; ma guarda bene di non dir bugie ; 
fai già beniflìmo che a me la non fi dà ad 
intendere . 

Lea. Non piaccia al Cielo ch’io voglia ingannar- 
vi . Sappiate che Giulia ed io ci fiamo pro- 
metti fcambievolmente la fede. 

Gir. 
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Gir. Che ardire! che precipizio! 

IgA. E fo da buona parte che i parenti e i tutori 
faranno contenti purché voi ne facciate la 
domanda, >. 

Gir. Confetta che fei una tetta fventata . Tu ti 
penft che gli ammogliati fieno felici eh ? Mi 
fai peccato .. Se foffimo foli te lo faprei dir 
io, ma v’è <juì una ...*. 

Lue. No , no , dite pure ; vi prometto eh* id ta- 
cerà. 

Gir. In quello cafo fediamo; ma guardate di non 
interrompermi . ( fiedono . ) Sai tu che cofa 
voglia dire la parola moglie? 

Lea* Ma moglie .... è .... oh ! la cofa fi fente 
meglio che non fi fpiega . 

Gir. Te lo dirò io , Una moglie è un mal ne- 
ceflario per gli uomini fenza cervello ; quel- 
li che hanno giudizio ne ftanno fenza. 

Lue. Ma, Signor Girolamo.... 

Gir. Lo diceva io che non tacerefte. Tu che pre- 
tendi conofcere così bene gli antichi Filofofi ; 
non fai ch'eglino ci hanno rapprefentata una 
cattiva moglie come ’1 peggiore di tutti i 
mali ? 

Lea. Hanno fatto benittìmo: ma e le buone? 

Gir. Dove fi trovano quelle buone? 

Lue. Ma, Signor Girolamo, voi fcherzate .... 

Gir. Ancora? ... Ricordatevi che non volevate in- 
terrompermi . Quell’ Otte Olandefe che avea 
fatto dipingere fulla propria Infegna una don- 
na fenza tetta coll’ ifcrizione : alla buona don- 
na, e’ non era mica uno fciocco fapete? 

Lea. Veggo, Padre mio, che avete voglia di ri- 
dere. 

Gir. Non è vero niente . Ma lafciamo da banda 
l’ infegna, la faccenda è vera nè più nè me- 
no. 
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no . Io te ne citerei degli eferapj belli e re^ 
centi, ma la materia è delicata, e non bifo- 
gna rifvegliar il cane che dorme . 

Lea. Io ho letta 1’ iftoria , e conofco il mondo 
quanto balla per fapere che vi furono Tem- 
pre e vi fono ancora delle mogli che forma- 
no la delizia de’ loro Mariti. L: 

Gir. Citamene una fola ; ed io te ne nominerò 
mille che gli fanno dannare. 

Lea. Ma lafciatemi riflettere un poco.... La me- J 
moria .... 

Lue. Non hai bifogno di cercar da lontano , fi- 
gliuolo mio; nomina me .... 

Gir. Alto là , moglie mia : tocca a me a citar- 
vi . 

Lue. Oh! quello è poi troppo. Signor Girolamo .... 

Gir. Leandro , feguita il mio configlio , non iftar 
a cambiare la libertà colla fchiavitù. Un uo- 
mo grande ha detto che un marito non ha 
fennon due giorni di belli nella vita , quello 
del fuo matrimonio , e quel della fepoltura 
di fua moglie . Io credo eh* e' fofle uno de‘ Li 
fette Saggi di Grecia ; e’ fa quel che dice fai ? 

■ che ti pare? 

Lea. Che i voftri argomenti non fieno forti ab- 
baflanza per farmi rinunziare al matrimonio. G] 

Gir. Per qual ragione vuoi fpofar Giulia? 

Lka. Per non lafciar ellinguere la vollra fami- 
glia, per efler padre . Non v'ha cofa che mi 
fernbri più foave del fentir delle creaturine Li 
innocenti balbettare il nome di Papà. 

Gir. Veramente hai una faccia da Papà che in- S] 
namora ! Quello e' ’1 motivo che ti conduce 
ad ammogliarti? li 

Lea. Sì, padre mio. Non illate già a credere eh* 
io lo faccia per defiderio d’eflere indipenden- 
te. 
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te, per fottraermi alla vodra autorità, o per 
poter come fa la maggior parte de’ giovani 
dell’età mia frequentare gli fpettacoli, i Gaf- 
a fè , le convenzioni fenza che i genitori pof- 

i- fano trovarvi a ridire. 

i< Gir. Ah! ah! e’ s’immaginano così adunque? 

Lea. Certo, poiché quando s’ha moglie fi vive a 
proprio gudo , fi ha cafa , giardini , caval- 
li-... 

tf Gir. Sì; tutto a meraviglia , purché la cara me- 
tà vi acconfenta. Saranno quali 27. anni eh’ 
£ io fono ammogliato , e in tutto quello tem r 

po uno folo de’ miei amici non ha gallato 
un bicchiere del nodro vino fenza che la Si- 
gnora Lucrezia gli abbia fatta una cera ca- 
pace d’ obbligare a fuggire i piu imperturba- 
bili parafiti. Ella non è già fola; e fe fi vo>- 
leffe cercare , frammetto che ad ogni venti 
t palli fi troverebbono dieci mariti che han- 
no da lamentarli del medefimo male dome- 
Hi co . 

fa Lue. ( con forza . ) Lo credo benifftmò , Signor 
ji; Girolamo ; s’ io non ci avelli badato , il no- 
ftro farebbe ito a male in affai poco tempo. 
,£ Crediate che .... 

Gir. ( interrompendola . ) Non andate in collera , 
amor mio . Vedo che gli é tempo di tacere . 
Leandro , 1 ’ efempio mio può farti conofcere 
*■ quanto un marito fia padrone in cafa fua. 
Lue. ( in collera ed alzandofi . ) Oh ! non poffo 
poi tacer altro. E non vi vergognate? ... 
Gir. Finiamola, Signora Lucrezia; voi fapeteche 
ho ancor io la teda vicina al berretto. 

Lue. Il Cielo lo fa. ( a parte a Leandro. ) Va, 
figliuolo mio , vediti d’ uno de’ tuoi piò be- 
gli abiti , e va a prendere la tua promeffa 
Tomo VI. li. L per- 
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perchè venga a bere il caffè con tua Sorel- 
la . (a) 

Lea. Vado fubito . Procurate intanto di piegare 
mio Padre. 

Lue. Farò il poflìbile. 

SCENA I I I. 
Girolamo, Lucrezia* 

Gir. T Eandro! ... dove va? 

Lue. J— i Gli ho data una commiflìone , a mo- 
menti ritorna . Avete da ordinargli qualche 
cofa ? 

Gir. Sì ; e’ deve ricopiare una lettera che ho 
fcritta. 

Lue. Ecco la noftra Ifabella. 

Gir. Oh! che cofa viene a cantarci quell’ altra? 

SCENA IV, 

Isabella, e detti * 

' < ! 

Isa. \TOI fapete. Signor Padre, che da qualche 
V tempo Valerio mi vede con frequenza , 
che mi dimoftra molto affetto e vuole eh’ io 
mi dichiari . Non poffo fchivare piò a lungo 
di rìfpondere alle fue premurofe i danze , e 
• non vorrei concludere veruna cofa fenza il 

vo- 


la) 7N[on e necejfario dì far riflettere che in O- 
landa , in Inghilterra , in Francia le fanciulle vìvono 
con una liberta che non fa loro invidiare le mari- 
tate , e di cui non v'i idea fra noi. 
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vottro confenfo, onde vengo piena di rofforé 
a domandarvi quello che debbo fare. 

Gir. Lo mettete in dubbio, figliuola mia? 

Lue. E’ dice beniflìmo . Quanto più pretto fi con- 
cluderà la faccenda, tanto farà meglio. 

•Gir. Tutto a rovefeio . Gli è un rifiuto che bifo- 
gna dare; quefto è’1 mio penfiero. 

Isa. O Cielo! 

Gir. È ci perifate, Ifabella? non fapete che il matri- 
monio dura in vita? ...In vita ».sì, in vita. 

Isa. Tanto meglio, Signor padre* 

Gir* Maritarti, figliuola mia? va, va, te nepen- 
tiretti. Finché una fanciulla è libera può dar- 
fi bel tempo, ma fe fi rharita , addio piace- 
ri . Le cure domeftiche 1’ occupano tutta , el- 
la s’ inchioda pretto a una culla ; e pazienza 
ancora pel pfim* anno , in cui la nuova fpo- 
fa è condotta in trionfo ; ma poco dopo il 
giovane fpofo amante prima così attiduo, tra- 
ttura la moglie per riguadagnare la fua li- 
bertà; ella è ridotta a cuftodir la cafa, men- 
tr’ egli va voltolando di quà e di là ; fe va 
all' ofteria , fe cena allegramente co* proprj 
•amici, non penfa alla povera moglie che flà 
gelandoli ad afpettar la venuta del fuo ga- 
lantilfimo fpofo * Egli capita finalmente col- 
la tetta rifcaldata da’ Vapori del vino , gri- 
da , tutto lo incomoda j tutto lo inquieta , 
moglie, figliuoli, domeftici tutti gli pajort di 
troppo, vuol ricuperare a fpefe loro le perdite 
che ha fatte colla compagnia; là fiori v’ era- 
no mai abbaftanza vini per etto , giuocava 
l'oro a mani aperte , qui contende, tormen- 
ta per un fòldo * e finalmente beftemmiando 
afriVa al letto , s’ addormenta , e volge le 
fpalle alla povera moglie che fofpira* • 

L 1 Isa. 
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Isa. Ma padre mio , io non v’ho mai veduto ope- 
rare a quello modo. 

Lue. Gli è vero . In ventifett’ anni che viviamo 

,, infieme , non fono mai accadute di quelle 
feene . 

Gir. Lo credo benillìmo, ma i Girolami fono ra- 
ri . 

Isa. Valerio è amabililfimo, e fono ficura che v* 
imiterà . 

Gir. Oh ! fono amabili tutti finche fono innamo- 
rati, ma io vi parlo de’ mariti. 

Lue. Mi farei mallevadrice io per Valerio s’ egli 
ne avelie dibifogno. Se baderete a mela gli 
darete per moglie. 

Gir. Andate a chiamarlo, voglio parlargli io me- 
defimo. 

Isa. ( con vivacità. ) Volontieri , padre mio. 

SCENA V. 

» Girolamo, Lucrezia. 

Gir. p Cosi’, che ne dite , Signora Lngrezia ? 

Ho trattata la caufa de’ mariti meglio 
che quella delle mogli? 

Lue. No. Comincio ad efìfere contenta di voi. 

Gir. Bifogna prefentar fempre il matrimonio a’ fi- 
gliuoli peil’afpetto piùcattivo, fe non fi vuol 
efporfi a’ loro rimproveri, a’ loro lamenti. Se 
la riufeita è migliore delle apparenze , me- 
glio per loro. 

Lue. Io per me crederei di difguftarli in quefto 
modo. 

Gir. Non temete , che la Natura ha provveduto 
a tutto . Ma volete eh’ io vi dica perchè a- 
vrefte voglia di maritargli? 

: Lue. 


* 
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Lue. Sentiamo un poco. 

Gir. Perchè defiderate di diventar nonna (<r) . 
Confefìfate ch’io vi dico la verità . So quan- 
to piacere dia quella faccenda alle donne del* 
la vollra età . Che allegrezza quando la fi- 
gliuola o la nuora è vicina a partorire , quan- 
do bifogna preparare le fafcie , i pannilini , 
che confolazione e’ ’1 prefiedere alle vifite 
da parto , il comandare a una balia , a una 
cullode! ... 

Lue. Non pollò negare che quello non fia un 
piacere . 

Gir. Vi vien l’acqua in bocca , Signora Lucre- 
zia, vi vien l’acqua in bocca. 

SCENA VI. 

Isabella , Valerio , e detti . 

Gir. pretto liete quà , Ifabella! Le fan- 

ciulle fono fpeditive allorché fi tratta 
de’ loro amoretti. 

Isa. Ho incontrato il Signor Valerio nel cortile , 
e l’ho condotto qui. 

Val. L’ oggetto della mia vilita , Signore , non 
può elTervi ignoto; voi fapete che la bellez- 
za, la virtù, il merito di Madamigella han r 
no incatenato da lungo tempo il mio cuore; 
non afpiro fennon alla felicità d’ unire alla 

L ; fua 


( a ) finche quefio far a un coflume Olandefe . 
Le donne fra noi non hanno dì quefti piaceri , ed 
appena appena vi trova una rijorfa la decrepitez- 
za nojofa a fe ed incomoda a°li altri . 
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fua !a mia forte , e vengo a chiedervi il vo« 1 
Ziro confenfo per quella unione che formerà 
il bene della mia vita . Spero che la mia 
condotta mi faccia degno della vofira paren- 
tela, e ’1 mio folo lludio ♦... 

Gir, ( interrompendolo , ) Balla così, tocca a me 
adeflò . Avete ben confiderate le difficoltà 
che porta feco lo flato di matrimonio? 

Val, Sì Signore; e fon preparato a tutto. 

Gir. Avete mai letto un certo libro che ha per 
titolo : i $65. piaceri e i 565. difpiaceri del 
matrimonio? 

Lue, E s ’ anche egli avefife lette quelle dop- 
pie fciocchezze , che cofa hann* elleno che 
fare col fatto noflro? 

Gir. Più che non penfate , Signora Lucrezia. E- l 
gli avrebbe ritrovata una lilla vafliflìma di 
tutti i capriccj che palfano regolarmante du- 
rante ileorfo d’ un anno pel capo d’ una don- 
na , e quelli allora eh' è giudiziofa , poich’ è 
imponìbile poi il calcolare i grilli delle lira- 
vaganti . 

Val, L' amore ci fa forpafiare tutti i capricci d' 
una fpofa amabile. 

Gir. ( ironicamente , ) A meraviglia; anzi che il 
capriccio è il condimento della bellezza . Ma l 
entriamo in qualche dettaglio . Troverete voi 
graziofo che ogni mattina la vollra cara fpo- \ 
fa fi fenta un’ emicrania , la quale non in- 
fluifea fui di lei umore lènnon fino a tanto 
che fi troverà fola con voi ? 

Val, Ella non avrà colpa fe farà incomodata. 

Gir, Buono ; ma che direte fe i mali fuoi fpari- 
ranno quando le giungeranno vifite o averà 
le carte in mano ? 

Val. Benedirò il Cielo, t 

Gir, 
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Gir. Va beniffimo . E quando farete in compa- 
gnia avrete una gran foddisfazione vedendo 
la moglie voftra allegra , beata , felice , nel 
momento che una ciurma di ganimedi le an- 
derà fvolazzando d’ intorno , ripetendo gli e- 
logj della fua bellezza e de’fuoi ornamenti , 
ma che quello buon umore fparirà al voltro 
avvicinarvi , o all* arrivo d' un’ altra donna 
più bella o più ben veflita di lei ? s’ ella vi 
dirà allora : cor mio, andiamo a cafa , non 
pofifo più , mi fento che muojo ; avrete la 
compiacenza di piantar brucamente la com- 
pagnia per ritornarvene a cafa, e mettere la 
cara metà in mezzo fra’ fuoi lamenti in un 
letto bene fpiumacciato? (a), 

Val. Voi caricate il ritratto , Signore , e in fine 
del conto le vollre difficoltà non fono poi gran 
difgrazie. lo comincierò dal prendere una mo- 
glie ragionevole , e la mia tenerezza per lei 
farà il rello . Tutti i piaceri della vita han- 
no i loro difpiaceri , ma non per quello ce 
ne priviamo . Il dar da pranzo o da cena a’ 
proprj amici porta llrepito e fpefa, eppure e’ 
fi fa con giubilo . Lo lleflò è del matrimo- 
nio. 

L ve. Dite pur bene , Valerio ! parlate proprio co- 
me un libro flampato. 

Val. Io dico quello che penfo . Quand’ anche il 
matrimonio avelie degl* inconvenienti , egli 
ha i fuoi grandi vantaggi . Se un marito ha 
la menoma indifpofizione , guardate come la 

L 4 fua 


(a) Tutti i cofiumì degli Olandefi non Jono 
poi differenti da' nojlri ! 
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fua cara fpofa lo governa , lo accarezza } 
come piange, come geme, come fofpira. 

Gir. Lagrime da Coccodrillo il piu delle volte . 
Continuate il vollro panegirico. 

Val. Si ha un' amabile compagna in feno alla 
quale fi può deporre tutti i proprj affanni fe- 
greti ; ella raddolcifce i nofiri mali accrefcen- 
do i noftri piaceri , corregge dolcemente i no- 
ftri difetti , fa rifaltare le nolère virtù, pren- 
de cura de’ noftri intereflì , della noftra glo- 
ria , della noftra falute. 

Gir. State ammogliato fei mefi , e me lo fapre- 
te dire . Voi v’ annoierete in breve di quefte 
prediche fatte fralle lenzuola . Sembra che il 
ietto dia a una donna il privilegio di cenfu- 
rare quanto le piace tutte le azioni di fuo 
marito , e tutti i fuoi difcorfi del giorno . Ve 
n'hanno moltitfimi che lafciano le mogli dor- 
mir fole per non effere efpofti a quefte cari- 
tatevoli correzioni. 

Val. L’ intenzione e la civiltà debbono addolcire 
quanto può effervi di difguftofo in quelli rim- 
proveri . 

Gir. Or bene , come volete . Poiché liete deter- 
minato a tutto , io non vi farò altre riflef- 
fioni generali . Ma diciamo una parola di mia 
figliuola in particolare adeffo. 

Lue. E cosi quali nuovi difetti le anderete trovando? 

Gir. Uno grandiflìmo . Ella non è ricca , io non 
pollò dargli una dote confiderabile , non vo- 
glio ingannare alcuno , e un genero poi me- 
no degli altri . Quello è un motivo di gra- 
vilfime feontentezze domefliche ; fi calcola fo- 
pr’ a delle facoltà riflelfibili , fi fanno delle 
difpofizioni in confeguenza, e fpiace dopo af- 
fai poco il vederli fallar i conti. 

Val. 
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Vàl. So beniflìmo , Signore , che al giorno d’og- 
gi la prima ricerca che fi fa intorno a una 
fanciulla fi è quella de’ di lei beni , che la 
bellezza , la virtù , lo fpirito , 1’ umore , .il 
carattere fi riguardano come accefforj , ma 
non è quello il modo mio di penfare. Io non 
ifpoferò un mollro pel fuo denaro , nè farò 
un cambio de’ piaceri folidi della vita con ef- 
fo . Non voglio inorridire abbracciando mia 
moglie. Le ricchezze fono paffaggiere, epof- 
fono perderli , ma una moglie difguftofa , 
tutto il merito della quale confille nella fua 
dote, rimane Tempre. 

Gir. Signor sì ; ma bifogna vivere . Ditemi net- 
to e fchietto a quanto afcende il voftro fla- 
to, non efagerate . Tutti i pretendenti per 1 ’ 
prdinario fon ricchi , e tutte le pretefe fon 
belle . Non illate a mettere in conto degli 
effetti immaginar). 

Val. Sono in cafo di convincervi colle prove al- 
la mano che polTedo in effetti folidilfimi cir- 
ca cento mila franchi .... 

Gir. Gli è troppo. Signor Valerio , per noi , gli 
è troppo. 

Lue. Che cofa vuol Marta adeffo? 

SCENA VII. 

Marta, e detti. 

Mar. Q’Ignore, liete domandato. 

Gir. ij Da chi? 

Mar. Gli è un capo d’opera , ,il quale balbetta 
per modo che ho durata fatica ad intender- 
lo . 

Gir. Ah ! ah! farà il mio Senfale . Egli viene a 

par- 
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parlarmi d' affari } conviene eh’ io vi lafci 
per un momento. Perdonate, all’onore di ri- 
vedervi. 

SCENA Vili. 
Lucrezia, Isabella, Valerio, Marta. 

Val. "E 1 ’ L’ uomo dalle difficoltà quedo Signor 
X-j Girolamo. 

Jsa. Le fue intenzioni fono buone però. 

Mar, Ma da qualche tempo gli è divenuto un 
brontolone così grande , eh* io vorrei poter 
trovare un buon marito per ufeir con ripu- 
tazione di quella cafa. » 

Lue, So io quello che Io mette di così mal u- 
more . Egli ha predato la maggior parte del 
fuoaveread uno cheora è fallito, e da quello 

affare potrebbe dipendere la nodra .rovina . 

\ 

SCENA IX. 

Olivo, e detti . 

Oli. ( a Val. ) TO vi cerco , Signore, per dirvi 
X che fiete afpettato a cafa da 
due uomini, uno de’quali porta un gran fac- 
co di denaro, e l’altro , che par il fuo pa- 
drone, non porta veruna cofa. 

Val. So che cofa vogliono ; vengono a rimbor- 
farmi d’ un capitale eh’ io aveva predato . 
Ebbene, che appettino; potre’io lafciare l’a- 
mabile Ifabella per intereffe? 

Oli. Eli’ è queda dunque quella bella ragazza cui 
andate girando intorno da tanto tempo ? Af- 
fé che liete di buon gudo! 

Val. 
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Val. Che fciocco ! EU' ha dunque 1’ onore della 
voftra approvazione ? 

Oli. Intieramente , Vi dirò anche di piò , gli è 
che credo il voftro male contagiolo ; dacché 
voi volete ammogliarvi io mi fento un cer- 
to imbroglio nel cuore , che mi minaccia d' 
una tentazione matrimoniale. 
v Val. Anche quella è buona. Signore mie . Que- 
f Ha b»Jla figura che vedete qui fi mette in 

capo di prender moglie. 

Oli. Bella figura , Signore! Oh! in verità che vedo 
3 degli fpofatori i quali mi danno indietro d’ affai . 

3 Lue. E’ farebbe un partito per la nofira Marta, 
i- Mar. ( vezzeggiando. ) Oh! il Signor Olivo non 

f ienferà a me; io non fono più nel fiore del— 
’ età , ed ho fempre avuta una ripugnanza 
si naturale pel matrimonio, 

b Oli. Dovrefie anzi dire foprannaturale , carina 
mia , poiché quella ripugnanza non è in na- 
tura. 

Lue. Per dir la verità poi Marta non è tanto 
confummata , ha tuttora de’ begli avanzi , e 
di più tal quale la vedete non è una mife- 
rabile ; io ho in mano tutti i fuoi falarj di 
vi vent’anni. 

Oli. Diamine ! quello fa qualchecofa ! Una don- 
na per efempio che mi delle cento feudi per 
ognianno che avelie , quanto più folle vec- 
chia tanto più mi farebbe cara. 

Jsa, Olivo tende furiofamente alle cofe folide. 
Ole. Quello e”I mio debole. Or via Signora Mar- 
ta , confiderate un poco quello portamento , 
^ quello nafo, quella figura .... 

Mar. Signor Olivo , voi mi fate divenir rolla *. 
il pudore . ... volete che una fanciulla che 
non fa nulla .... e poi Ito paura de’ parti .... 

Lue. 
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Lue. Olivo ha guadagnata la fua caufa. 

Vai. Perdonate , Signora , fe non pollo permet- 
tergli di andar più avanti colla galanteria . 
Olivo , andate a dire a quelli che m* afpet- 
tano, che non s’impazientino o ritornino fra 
un’ ora . 

Lue. Ed io vo a badare alle mie faccende dome- 
niche. Marta, feguitemi. Lafcio Ifabella fo- 
la con voi. Signore , poiché già vi riguardo 
come mio genero ; e poi ’1 Signor Girolamo 
non tarderà a ritornare . ( parte feguit a da 
Marta. Olivo efee dall'altra Parte ,* andando- 
cene offerva che Marta è zoppa , e ne d i ino - 
ftra co'gejii la propria forprefa . ) 

Oli. ( in fondo alla Scena . ) Le bellezze di Mar- 
ta la fanqo pendere da una parte ; converrà 
metter ia borfa dall’ altra per riftabilir 1* e- 
quilibrio . 


SCENA .X. 

Isabella, Valerio. 

Isa. \TAlerio, gl’ inconvenienti rapprefentatici 
V da mio Padre mi fembrano degni di ri- 
fleffione . 

Val. Mia cara Ifabella , non ci fabbrichiamo de’ 
moftri per combattergli . Quelli prefagi fune- 
ili fono generati puramente dalla teda degl’ 
ippocondriaci. 

Isa. Vi fentite dunque forte abbaflanza per for- 
paflfare tutti i difpiaceri che li poflòno avere 
nell’interno d* una famiglia? mi amate quan- 
to conviene per non volermi far infelice? 

Val. ( gettandoci a' di lei piedi . ) Adorabile Ifa- 
bella, dubiterelle della mia ragione e del mio 

cuo- 
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cuore? mi conofcete da lungo tempo , e po- 
tete elfer inquieta fui 1* avvenire ? Lafciamo 
all’ anime volgari i piccioli dilfapori, le con- 
tefe , e tutte quelle mefchinità che ordina- 
riamente lpargono d’ amarezza i matrimonj. 
Quanto a me non celierò mai d’ elfervi un 
amante tenero egualmente e fedele. 

Tsa. ( rialzai. dolo . ) Perii liete , Valerio , in que- 
lli Pentimenti., e fiate ficuro della più (ince- 
ra corri fpondenza . 

Val. Non potremmo idearci qualche ftratagemma 
onefto per far acconfentire vo'lro Padre a’ 

.. nollri difegni ? 

Isa. Zitto . Lo vedo venire con mio fratello e 
con Giulia . 

SCENA XI. 

Girolamo , Giulia , Leandro in gala , e detti. 

Gir. ( continuando un difcorfo con Giulia. ) 

F Iniamo i complimenti , vi dico ; voi fiete la 
benvenuta . 

Giu. ( facendo delle riverenze. ) Vi domando per- 
dono , Signore , ma il voflro figliuolo mi vi 
ha coftretta , ed io ne fono veramente con- 
fufa e 

Isa. ( abbracciandola . ) Voi fcherzate, cara Giu- 
lia ; le voftre vifite fono favori , io non if- 
perava quella grazia , e il vedervi è per me 
una confolazione . Quella giornata mi riefce 
felice; fatemi l’onore di avvicinarvi. 

Gir. La finirete con tutte quelle grazie , quelli 
onori , quelle confolazioni , e tutti quelli com- 
plimenti ? 

Isa. Come vi piace il mio caro padre. 

Gir. 


t 
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Gir. Ho ha dir due parole a Madamigella .... del- 
le fedìe. ( Marta viene a dìfporre le fedie . ) 
Accomodatevi . Io vi parlerò d’ una materia 
che non fuol difpiacere alle fanciulle , del 
matrimonio Leandro m’ha afficurato , che 
gli avete prometta la voflra mano .... Oh 
non arrottìte. Voi potete confidarvi a mefen- 
za riguardi , e Valerio non è qui di troppo * 
poiché ha le medefime intenzioni per Isabel- 
la , e potrò dichiarar ad entrambi i miei Sen- 
timenti ad un tratto . Ma ufate d’ una fran- 
chezza eguale alla mia , e confettate alla 
bella prima fe Leandro m’ ha detta la ve- 
rità ; poiché non vorrei che vedette più la 
mia faccia fe avette avuto 1' ardire d’ ingart-» 
narmi . 

Lea. Vi Scongiuro, bella Giulia, in nome del no- 
ftro amore di non irritar m j o Padre contro 
di me nascondendogli i voftri Sentimenti. 

Gru. Ma come volete che una fanciulla .... 

Isa. Amabile amica , dalla voflra confettìone firt- 
cera dipende la felicità di mio fratello e la 
nottra . 

Lea. E’ bello ne’ cali disperati il vedere Pamor vin- 
citore della ripugnanza . Se mai ho avuto 
qualche potere Sull’animo voftro .... 

Giu. Mi prendete pel mio debole .... ( a Gir. ) 
Ebbene , Signore , voi lo volete , ed io con- 
fettò dunque , che Leandro ha Saputo piacer- 
mi , e che ho acconfentito a divenire Sua 
moglie fe quella unione merita d'etter appro- 
vata da voi , e fe volete far i patti necettarj 
per ottener il confenlò della mia famiglia e 
de’ miei tutori .... Voi vedete in quanta con- 
fuilone mi getta quefla dichiarazione. 

Gir. ( ironicamente , ) Davvero fate pietà * Ma 

per 
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per ritornar al punto , io ho conofciuti vo- 
llro padre e voflra madre , perfone valenti , 
che debbono averli formato uno fiato buono. 
Io fon contento per quella parte ; fi tratta 
folo di fapere precifamente à quanto ponno 
afcendere i volìri beni ; fe ne farò foddisfat- 
to , Leandro è agli ordini volìri , e gli fate 
molto onore ; fe no , non v’è amore , non 
v’è confiderazione che tenga ; io non accon- 
fentirò mai a quello matrimonio, e faprò ri- 
durre il vollro fpafimato all* obbedienza. 

Gii?. Spero , Signore , che farete contento della 
mia fortuna . I miei tutori vi faranno vede- 
re eh’ io poifedo per lo meno felfanta mila 
franchi . 

Lea. ( correndo a fuo padre . ) Ebbene , Signor 

Padre, fon io uno zottico, uno fiord ito ? 

Non dite parola, liete ri mallo forprefo. 

Gir. Madamigella carilfima , cercatevi un altro 
fpofo; mio figliuolo non è per voi. 

Lea. Come? che dite? 

Isa. Giulio Cielo! che afcolto! 

Val. Che capriccio è quello? 

Giu. ( volendo fuggire . ) A quello affronto dun- 
que mi avevate ferbata ? Leandro , rinunzia- 
te alla fperanza di mai più rivedermi . ( ad 
Ifa. che la trattiene . ) Nò ; ho fofferto an- 
che troppo. 

Lea. ( gettandofi a' di lei piedi . ) Volete dunque 
abbandonarmi alla difperazione crudele? Non 
fopravviverò a quella difgra zia . Deh lafcia- 
temi il tempo di piegare mio Padre. 

Giu. E vorrefle eh* io rellafiì in una cafa dove 
fono così oltraggiata ? Vi é così poco caro 
l’onor mio? 

Gir. Il volito onore qui non averà detrimenti , 

Ma- 
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Madamigella. Sarò io ’1 primo a vegliare al- 
la fua ficurezza. 

Giu. Come dopo l’ ingiuria che mi avete fatta ? 

No , Signore , per voftro figliuolo ci vogliono 
delle facoltà maggiori delle miei voi gli tro- 
verete un partito più ricco, ed io me ne con- 
folo infinitamente. 

Gir. Me ne guarderò moltilfimo . Io non voglio 
che mio figliuolo fpofi una donna che ha tan- 
ti denari . 

Lea. Come! Giulia è ricca abbaftanza , la fua na- 
fcita e ’1 fuo carattere non hanno eccezione , 
e non volete acconfentire al noftro matri- 
monio ? 

Gir. No, ti dico; eli* è troppo ricca. 

Lea. Che cofa lignificano quelle parole? 

Gir. Ch’ eli’ è troppo ricca , da parte di tutti i 
diavoli . Avrò a dire la medefima cofa ven- 
ti volte a quello animale? 

Lea. Ma tanto meglio , padre mio , s’ ella è ric- 
ca. 

Gir. Ed io vi dico tanto peggio . Ho veduto per 
efperienza che i matrimoni ne’ quali tutte le 
facoltà fono da una parte divengono origine 
di mille difpiaceri , e di mille diflenfioni . E’ 
cofa rara die una femmina facoltofa non di- 
ca ogni giorno a fuo marito: Signor mio, la 
voglio così , e voi entrate ne’ fatti vo'tri ; i 
miei feudi fon quelli che s’odono qui fuona- 

. re ; quando ci metterete tanto del voftro quan- » 
to c’ è del mio , farete quel che vi piacerà ... 
Guardate come fi mandano a male le mie 
foftanze! ... e cento cofe limili a quelle. 

Lea. Se altro non v’inquieta fuorché le ricchezze 
di Madamigella , fi può tranquillizzarvi ; è 
cofa facile il disfarli del fuperfluo . Per altro 

poi 
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poi quelle contefe per 1’ autorità domenica 
non hanno più voga , la moda n’ è pattata , 
e gli fpofl adeflo procurano di prevenirli con 
delle gentilezze reciproche. 

Gir. Afpettami che vengo. 

Isa. ( a Giu. che vuol partire . ) Tranquillizzate- 
vi mia buona amica ; voi vedete che mio 
Padre non difprezza i voftri beni, poiché an- 
zi gli trova troppo confiderabili . 

Gir. ( a Lea. ) Fate 1 ’ oratore quanto vi piace , 
io non acconfentirò mai al voftro matrimo- 
nio , nè a quello di voftra forella con Vale- 
rio , che ha egualmente il difetto d’ effere 
troppo ricco . Se il mio maledetto debitore 
Claudio la Nette non mi a vette portato via 
Col fuo fallimento il meglio de’ miei beni , 
mi farebbe flato di fommo piacere lo ftabi- 
lirvi, avrei dato ad ognuno di voi dieci mi- 
la feudi, e i voftri matrimoni farebbono fla- 
ti quanto bafta del pari ; ma in quello flato 
di cofe farebbe imprudentittìmo il rendervi' 
volontariamente infelici . Se quel birbante of- 
ferifee 1’ 80. per cento , ancora ancora j ma 
così ! . . 

SCENA XII. 

Lucrezia, e detti. 

Lue. ■p’Qui’ di nuovo ilSenfale che vuol par- 
1 i larvi con molta premura .... Ma che 
vedo! a che propofito liete tutti in coftgrna- 
zione? che cere fon quelle? Naturalmente il 
Signor Girolamo avrà fatte delle fue . Cof- 
petto , cofpetto ! voi fiete nato appofta per 
intorbidar tutto . Si può bene affaticarfi per 
•Tomo VI. M pro- 
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procurare un buon partito a’ fuoi. figliuòli , 
guadate ogni cofa co’voftri fcrupoli (ciocchi. 

Se badarti alla mia collera .... 

Gir. Il tempo è brufco , fi falvi chi può . An- 
diamo a vedere che cos’ ha da dirmi il Sen- 
fale. ( -fogge via. ) 

SCENA XIII. 

Isabella , Valerio , Lucrezia , Leandro, j ^ 
Giulia . 

Lue. 13 Accontatemi quella faccenda . Che v’ L 
1 \. ha egli detto? che cofa c’è che yi ren- 
de così ingrognati ? 

Val. Signora, egli non vuol acconfentire a’noftri j 
matrimoni . 

Lue. Che teda ! che capriccio ! Per colmo di de- 
lirio il maledetto Senfale non efibifee fennon 
il 40 . per cento del debito, e quella feena lo 
metterà doppiamente di mal umore. 

Lea. L’amore mi rende ingegnofo ; mi viene in 
mente uno dratagemma che per ficuro farà 
riufeire i nodri difegni . Mio caro Valerio , 
voi folo potete aiutarmi nel mio progetto . ^ 
Volete predarmi dieci mila feudi e ’1 voftro 
fervitore ? non voglio difporne fennon per 
un’ora o due , e dopo vi redimirò pontual- ^ 
mente il vodro denaro . 

Val. Col maggior piacere del mondo . Uno de' 
miei debitori m’ afpetta a cafa per redimir- { 
mi appunto la fomma che defiderate . Polla ^ 
l’impiego di erta far riufeire i nodri defiderj! |( 
Ma dove trovar Olivo? 

Isa. Eccolo opportunamente. ; 

SCE- 
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1 

SCENA XIV. 

Olivo, e detti . 

» 

Val. A Scolta, Olivo: va col Signor Leandro , 
jljl confegnagli ’1 denaro che quelle genti 
m' hanno portato , ed efeguifci appuntino 
quanto egli t’impone. 

5 ’ Oli. Signore , bada che parliate fenza vanità , 
fapete ch’io non fono indietro. 

Lea. Tanto meglio. La vottra fortuna e ‘1 voftro 
matrimonio , Signor Olivo , dipendono dal 
buon efito delle voftre operazioni . ( parte 
con ejfo. ) 

Isa. Non temete .di nulla; conofco mio fratello; 
quantunqu* egli ha fervido di fantafia , non 
lafcia però d’efler faggio e prudente. Ma ec- 
co di ritorno mio padre. 

SCENA XV. 

a ■ 

Girolamo, /'/Sensale, e detti . 

■u 

Gir. ( alSen .) XT I replico, che non fottofcri ve- 
li rò mai un accordo di quella 

fatta . 

Sen. ( balbettando fempre . ) Vi protetto, Signore, 
ch’egli non è in cafo di pagare un quattrino 
di più. 

? Gir. -D unque morirà in prigione. 

Sen. Ve ne pentirete. 

- Gir. Lo metterò fuori di dato d’ ingannar più i 
galantuomini. 

Sen. E per quetto averete il voftro denaro? 

Gir. Vaglio piuttofto perder tutto. 

M 2 Sen. 
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Sen. Quaranta per cento è meglio che niente. 

Gir. Il diavolo che fe lo porti col fuo quaranta 
per cento. 

Sen. Volete dunque correr dietro al voftro denaro » 

Gir. Voglio far lite.i 

Sen. Non guadagnerete nulla, farete una fpefa i- 
nutile. 

Gir. Mi contento di andar in- malora affatto. 

Sen. Le liti collano un diavolo, la giuftizia è cara . 

Gir. La mia caufa è bella e guadagnata ; non ho 
che a fare ftar in gabbia il briccone. 

Sen. Egli prenderà della polvere di fcappata , e 
voi crepperete dalla rabbia . 

Gir. Oh ! cofpetto di bacco ! Cacciatemi fuori di 
quà quello chiacchierone. Leandro, Leandro! 
dov’è andato! ( il Senfale fi fulva , Girolamo 
lo ìnfegue , e nel mqdefimo tempo arriva Lean- 
dro tutto anelante ; j' urtano tutti tre , e van- 
no tutti tre per terra. ) 

SCENA XVI. 

Le an tHto , e detti . 

Gir. ( rialzandofi ’. ) T TQ tutte le reni in pez- 

11 zi . Va che’l malanno 
ti colga , ciarlone infame . Quello affare mi 
darà la morte , e anche voi altri mi affaflì- 
nate con quelli vollri matrimoni . 

Lue. Cor mio, vi liete fatto male? adeffo ande- 
rò a prendervi del mio divino unguento che 
fo ogni anno , e che rimetterebbe ad un uo- 
,mo l’ofTo del collo. 

Lea. Io ne avrei bifogno , poiché aedo d’eflermi 
slogata una gamba . 

Lue. Anche tu fei caduto , il mio povero Lean- 

- * ... dro 5 


Digitized by Googli 



Di M ATKIMONIO.mJi 
dro? Me ne duole infinitamente ; cattivo au- 
gurio pelle tue profiline nozze. 

Gir. Non tanto profiline quanto credete , poiché 
vi avverto di nuovo , eh’ io non acconfento 
a’ voftri matrimoni. Non potendo ottenere fé 
non il 40. per cento dal mio debitore , no» 
poflo dare fennon fedici mila franchi per uno 
a’ miei figliuoli , dacché s* ha a far i conti 
colla fua borfa . E che cofa fono 16. mila 
franchi ? Quando fi tratta di piantar cafa , 
vanno via facilmente, il primo anno del ma- 
trimonio è fempre terribile, e conviene rifen- 
tirfene per molto tempo . II lufiò crefce all* 
eccello , ed io credo che s’ avvicini il fine 
del mondo . 

Lea. Padre mio , non temete per quello . Il mio 
ftabilimento non avrà fallo ; degnatevi di 
confiderare eziandio che Giulia efiendo orfani 
non ha più a fperar nulla da chiccheflla 
quand’ io all’ oppofto dopo la morte vollra e 
quella di mia madre .... 

Gir. ( in collera . ) Come , figliuolo fnaturato , 
fai già i conti fuila mia morte? Tu menti , 
e’ non ne farà nulla . E ardifei di dirmi tan- 
to in faccia? fenti, ti giuro, che fe hai l’ar- 
dire di vivere più di me , io ti .... Ma per- 
chè ti credi ch’io voglia morir prello? Io noti 
ho veruna infermità, non ho catarro ehm.... 
ehm .... mangio bene, bevo bene, e ... Non 
è vero , Signora Lucrezia ? 

Lea. Ma, Padre mio .... 

Gir. Va, io non ti fon padre ; tu fei un tradito- 
re che mi defidera la morte . 

Lea. Chiamo in teflimonio il Cielo del contrario; 
il mio cuore è incapace d’un Tenti mento co- 
sì malvagio . Ma , Padre mio , quand* an- 

M '3 che 
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che io moriflì prima di voi , i miei figliuo- 
li • • • • 

Gir. Che! hai de’ figliuoli ì dove fono ? bartardi , 
adunque, baftardi. 

Le a. Non ne ho aderto, ma quand’ io fia ammo- 
gliato, quand’ io fia morto prima di voi, tan- 
to e tanto i miei figliuoli erediteranno i vo- 5 
• rtri beni. 

SCENA XVII. C 


Marta, e detri. 

Mar. maledetto Senfale viene per la 

terza volta a rovinarci colle fue fcar- 
■ pe piene di fango tutte le fcale. 

Gir. Vada al diavolo; non voglio parlargli altro. 
Mar. Ma egli è accompagnato da un bel Signo- 
. re , e dicono entrambi che hanno da dirvi 
una buona nuova , e che debbono parlarvi 
artolutamente . 

Exrc. Una buona nuova! oh! bifogna afcoltarli . 
£ra. Vengano adunque per l’ultima volta. 

Mar. ( alla Scena. ) Abbiate la bontà d’entrare. 
Signori . 
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S C E - N A XVIII. 

i 

Olivo travefiito comicamente , il 
Sensale, e detti. 

* I ' * 

Sen. ( additan- OIcnore, quello è’I galantuomo 
do Olivo . ) O col quale abbiamo da tratta- 
re. 

Oli. Poffare! e’m’ ha cera d’ effere un tantino di 
mal umore. 

Gir. Lo fi farebbe con affai minor motivo. 

Oli, Oh ! quà , Padrone mio , datemi la mano ; 
voi vedete in me la fenice de’ galantuomini . 
lo mi chiamo Leonardo CrifpinoMuffadiniac- 
co. 

Gir. Servitore del Signor Muffadiniacco . 

Oli. Voi mi vedete difperato , vorrei effer in pol- 
vere. 

Gir. Per qual ragione? 

Oli. Sarebbe pure felicità 1’ effere al mondo co- 
me Melchifedeeco e come tante altre buone 
genti, fenza conofcer nè padre, nè cognati , 
nè cugini. 

Gir. Di qual paefe fiete, Signore? 

Oli. D’ una delle prime famiglie della Guafco- 
gna. Abbiamo avuta la disgrazia di contraer 
parentela per via di donne ( già le donne 
fon fempre quelle che fanno il male ) con 
un certo Claudio la Nefle .... 

Gir. Oh! gli è un grande fciagurato coftui ! 

Oli. Egli ha l’onore d’ effere noftro Cugino. M’ è 
noto il picciolo diffapore accaduto fra di voi, 
ma eli’ è una bagatella da nulla, ed io ven- 
go ad informarmi che co fa pretendete da 
lui. ' 

M 4 Gir. 
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Gir. Del denaro. 

Oli. Mio cugino è povero , ma ha il cuor nobile 
e un’anima da Cefare. 

Gir. Se non mi paga , io lo farò impiccare que- 
llo cuor nobile. 

Oli. Corpo del diavolo! non s’impiccano di que- 
lle faccie fapete ? liete ben impetuofo , pa- 
drone mio ! che diamine ! impiccare ! Il mio 
povero cugino è in un brutto cafo ; per no- 
biltà d’animo e per poter vivere da Signore 
fi è penfato di far un cambio co’proprj ami- 
ci delle fue mercanzie col loro denaro ; mi 
par che qui non ci lia male. Gli amici fe la 
battono , e fi dimenticano di fargli aver i 
quattrini delle mercanzie che loro aveva pro- 
curate ; quella non è colpa fua . Egli vuole 
tanto e tanto mangiar e bere ogni giorno, e 
divertirfela qualchevolta ; la cofa è natura- 
le . Dunque gli conviene cercar denaro ; il 
Signor Girolamo ne ha molto , dunque egli 
ne prende ad imprellito ; non può darli cofa 
più femplice . Ma la fua cattiva llella vuol 
ch’egli non polla rellituire , e fa per fatali- 
tà un picciolo fallimento. Oh! non s’ impic- 
cano le perfone per quelle bazzecole, fi (po- 
polerebbe tutto lo Stato fe fi volelfe impic- 
car tutti quelli che prendono e non rellituif- 
cono. Mio cugino vuol dare più che non ha ; 
può trovarli un maggior galantuomo ? e che 
cofa v'è da ridire? 

Gir. (incollerà. ) Come! volete perfuadermi che 
fi fallifce per bontà di cuore? 

Oli. Non andate in collera, Signor Girolamo; io 
fono di fangue freddo. Sentite, io v’amo te- 
neramente , e mi ftà a cuore l’onor della 
naia famiglia. Mio cugino vi darà il 40. per 

cen- 
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cento, ed io v’aggiungerò io. per cento del 
mio. So benidimo che tutti gli onorati falli- 
ti , i quali s’ arrifchifcono in quello modo , 
vorranno lapidarmi , fo che precipito il me- 
ftiere , ma io non gli ho neppure in men- 
te. •• . 1 

Sen. Signor Girolamo , 50. per cento è meglio che 
una lite. 

Gir. Voglio almeno il 90. per cento. 

Oli. Di più col 50. per cento voi non perderete 
niente . Com’ uomo faggio avrete già prefe 
a bel principio le voftre mifure o dando a 
mio cugino invece di denaro delle merci che 
valevano appena la metà del prezzo, o trat- 
tenendo fui pagamento i fratti d* alcuni an- 
ni ; o facendovi dar un tanto per cento di 
provigione, e così decorrendo . Non fiate o- 
ftinato. Signore gli altri creditori averanno 
folamento il 40. per cento. • • 

Gir. Voglio il 90 . o lo fo arredare. 

Oi.i. Servitor umiliflìmo. In quello cafo mio Cu- 
gino fa una cedìone intera dell’ aver fuo , 
produce i libri, e fi lava le mani. 

Gir. Lafciate fare a me ad impedirlo. 

Oli. Oh ! c^uà , Padrone mio , rediamo amici . 
Voglio ufar in grazia vodra un tratto della 
generofità del mio paefe. 

Gir. Se anche parlafle fino a domani , quando 
non mi date alle corte l’8o. per cento , non 
ne facciamo nulla.' 

Oli. Ottanta per cento ! che diamine dite ! non 
mancherebbe fennon il 20. per cento a darvi 
tutto il capitale intiero . Tutto il mondo fi 
befferebbe di mio cugino , la cofa è impedì- 
bile; ne avverrebbono troppo trille conseguen- 
ze, andrebbono in fummo di molti colpi. 

, Sen. 
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Sen. Signor Mufiadiniacco , bi fogna fare un sfor- 
zo ; il Signor Girolamo è irremovibile ne’ 
fuoi fenti menti. 

Oli. Ottanta per cento! Oh bella! perchè dunque 
mio cugino fi avrà prefo 1’ incomodo di fal- 
lire? fu quefio piede un galantuomo non può 
più fare un fallimento. 

Gir. A che fervono tanti difcorfi ? vi ripeto che 
non batto neppure un quattrino. 

Oli. Ottanta per cento ! e con che figurerà mio 
cugino per l’ avvenire? Domandare So. per cen- 
to! le fono cofe da Arabi, da Ebrei, da An- 
ti-Criftiani . Nefluno della noftra famiglia ha 
mai dato l’8o. per cento. O fecolo maledet- 
to! O Mondo corrotto! Voi fiete un Corfaro 
vero . Gli 80. per cento vi peferanno fulla 
cofcienza in punto di morte . ( Girolamo lo 
; afcolta tranquillamente , e a quefio paffo fcuo- 
te la te/la . ) Ebbene , poiché fiete oftinato , 
come un afino , lo avrete quefio 80. per cen- 
to, ma fe mai fallite , vi giuro, vi protetta 
che dovrete pagar lo fteflo. 

Gir. Me ne guarderò ben bene . Senfale , (tende- 
te il procedo verbale che abbiamo conclufo 
coll’8o. per cento. Che! titubate? ... 

Sen. Almeno, Signore, mi lufingo che mi darete 
una fenferia generofa per le mie fatiche. ( va 
a ftendere in un cantone gli articoli , Gir. ed 
Oli , gli fottofcrivono . ) 

Lue. Ora , Signor Girolamo , fiete al colmo de’ 
voftri defiderj . Rendete dunque felici quefii 
figliuoli ; tutti gli oftacoli fono levati ; voi 
avete rapprefentato loro le difficoltà del ma- 
trimonio , ma eglino fono tanto e tanto de- 
terminati di tentar la ventura. 

Val. Ardirò di aggiungere le mie iftanze a quel- 
le 
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' le di Madama > Spero che non vi pentirete 
mai d’avermi accordata voftra figliuola. 

Lea. Padre mio, io vi domando la medefima gra- 
zia La mia condotta farà tale , che il mio 
; ftabilimento diverrà per voi una forgente d’ 
allegrezza e di foddislazione. 

Gir. Alla buon’ ora; adeffò mi trovo in iftato di 
ftabilirvi comodamente ; ma abbiate giudi- 
zio , e non venite mai ad infaltidirmi colle 
voftre doglianze. 

Lue. Ecco che tutto va felicemente . Venite , fi- 
gliuoli miei, ch’io vi abbracci. 

Gir. Ricevete la mia benedizione ; poffano i vo- 
leri matrimoni effer accompagnati da un’ im- 
perturbabile felicità . 

Lue* ( faltartdo al collo a fuo marito. ) Cor mio, 
non perdiamo tempo per ricolmare il loro 
contento , e far i preparativi per le nozze . 
Andiamo. ( parte xon Gir. ) 

Sen. ( a Lea. ) Ma , Signore , che farà di me fc 
fi vien a fapere che quello 80. per cento al- 
tro non è che un giuoco di voftra inven- 
zione? * 

Val. Mi prendo io ’1 penderò di regolar quello 
affare , e di pagare i 40. per cento fegreta- 
mente. Già me ne ritorna la metà. 

Oli. Ed io che averò per le mie fatiche e pe’ 
miei rifehj? 

Lea. ( ironico . ) Marta , 1 ’ amabile Marta farà 
• il premio della voftra induftria. Signor Olivo. 

Oli. Gli è un regalo, che per quanto mi fia pre- 
ziofo a voi non coffa niente. 

Giu. Io le darò la dote. 

Isa. Ed io le farò gli abiti e le biancherie. 

Mar. Signore , davvero che faté un’ opera di ca- 
rità dandomi marito. 


Oli. 
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Oli. ( a parte . ) Purché la vezzofa Marta non 
faccia arrabbiare il Signor Muffadiniacco, tut- 
to andrà bene . ( al "Parterre . ) A voi , Si- 
gnori , defidero che tutti i voftri raggiri rie- 
fcano felicemente come il mio . Buona fe^ 
ra. 


t . ■ ■ • 


Fin e- ■ 
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COMMEDIA FR^i^CESE 
In tre Atti in Verfi 
DEL SIGNOR 

B . A R T H E. 

Quod latet arcana non enarratile fibra . 

Per. 5. V. 
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ATTORI. 


MADAMA DI MELCUR. 

r 

IL SIGNOR. DI MELCUR antico Militare. 
GIULIA figliuola di Madama di Melcur. 

ii ». • 

MADAMA DI. NOSANO zia di Giulia. 

IL SIGNOR DI VILMONE amico di Melcur. 
IL SIGNOR DI TER VILLE amante di Giulia. 
IL SIGNOR DI GERSACCO. 1 
UN PITTORE. 

ROSETTA Cameriera. 

Servitori . . . 

La Scena e a Tarìgì in cafa del Signor e dì 
Madama Melcuf .♦ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

. V * 

Il Signor di Melcur, il Signor di Vilmone. 

Vil. TJ Lla in Sala ripofa. 

Mel. JEj « Io non intendo 

Più nulla in cafa mia . Già eravam lieti 
D’una letizia che follia pareva. 

Ed ora eccoci quà freddi , annodati , 

Sì che più non ne poflfo. 

Vil. In altro tempo 

Si rideva di più, gli è vero. 

Mel. Ormai 

Cene, concerti, è tutto andato. 

Vil. Eppure 

Madama di Melcur trova diletto • 

Nella mufica affai. 

Mel. Finor la vidi 

Diftratta, allegra, or metta è divenuta; 

Ella volea tutto veder, moftrarfi 
Per ogni dove, or fon piaceri e fede 
Infipide per lei. {ridendo .) Toltine infomma 
Noi, Terville ch'io amo, e quel Gerfacco 
Prefentato da voi, non vede alcuno. 

E va in furor coll’ uni verfo intero. 

Il fuo fpirito ifteflo ora è cangiato, 

E quel- 
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E quell' allegro brio che fapea tutto 
Incantare, fedur, divenne afprezza, 

E alla fatira pende. E voi non Cete 
Di tal rautazion forprefo? 

Vil. Io tutto 

Odervai fino ad or; ma quel che a dirla 
Più mi confonde, quel che a voi medefm» 
Dee recar meraviglia, a voi che liete 
Tanto per Giulia un tenero padrigno. 

Gli è che ....amico, veder mi fembra chiaro.... 
Come dirlo non fo: (frana per certo 
Fora la cofa, e può non effer vera. 

Mel. Voi mi mettete in pena. 

Vil. Il dovrei forfè. 

Dopo d’aver vivuto e aver fervita 
La Patria a lungo ora con voi dimoro; 

Vi fono antico, e da voi folo io pollò 
Svelar il mio pender. Con Giulia iftelfa 
La fpofa voftra è di si tetro umore. 

Così ingrognata .... 

Mel. Gli è d’amore eccedo. 

In quell’età la vuol perfetta; oh bella! 

E’ imponìbile affatto. 

Vil. Se fparuta 

La mira, ecco la fgrida. 

Mel. * • EU’ ha ragione. 

Vil. S’ella fi adorna, e’ più fcontenta ancora. 

Mel. Anche in quello ha ragion. Folle è fua zia 
Che fol di lei fi fogna, che a ogni detto 
Le forma un panegirico , e le ifpira 
Per tempo ancor del ludo. 

Vil. Finalmente, 

Son nove dì, ( cioè dacché la figlia 
Il ritiro lafciò ) legata è in cafa 
Madama di Melcur, nè vuol ch’ell’efca. 

Mel. Perchè il capo le duol. 

Vil. 
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y*t: . Parllamci fchietto: 

Quello dolor, le date io ini ricordo, 

Ci venne appunto allor che la fanciulla 
Ufcì da quel ritiro; il mal di capo 
Con Giulia entrar qui vidi. 

Mel. Ma, Vii mone, 

Queflo è dirmi affai fchietto che credete 
Che di. fua figlia... (viene interrotto , e per tut- 
ta la Scena feguente fi mojlra afflitto e penfofo.) 

SCENA II. 

Madama di Nosano, e detti . 

M. di Nos. Io me l’ho fitta in fella , 

E vo condurla fuor di cafa . Oh bella ! 

Sua madre ha l’emicrania, mia nipote 
Emicranie non ha , ma ben potrebbe 
Acquillarne alla fin. Quella mefchina 
Mi fi tiene in prigion , fi tiranneggia ; 

Ma affé che in giro or me la guido, (fi met- 
te i guanti . ) Allora 

Che di ritorno io fia , llrepiti pure , 

Signor mio, vollra moglie, io non ci Rgnfo, 
E intanto vado fubito .. ( con allegrezza e fi- 
ducia. ) L’ho fatta 

Vellir legatamente, che neppure 
L’aria lo feppe, in le mie ftanze ; io fteffa 
Data ho mano a Lifetta . ( Rofetta le porta 
il ventaglio . ) Oh ! il mio ventaglio 

M’era dimenticata. —— Ebben, Rofetta, 

E’ ancor venuta abbaffo? 

• Ros. ( a mezza voce . ) Or viene . ( parte . )• 
M. di N OS- Addio . 

Vo a condurla in trionfo. 

Tomo VI. TS(. R. N Mel. 
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Mel. Fra non molto 

Ritornerete almen . 

M. Dt Nos. Se la vedette! 

Così adornata è un angel di bellezza. 

Ma fento la carrozza; addio, per ora 
Ve la rapifco • 

SCENA ìli. 

Il Signor di Melcur, il Signor di Vilmone. 

Vil. JEiLL’ha ragion per bacco. 

Mel. (difìr.e penf.) Madama di Melcur...lo v i penfate ? 

Gelofa .... di fua figlia! 

Vil. Il vero a dirvi. 

Non ne fon certo ancor , ma affai lo temo. 
Mel. E d’un eccetto tal voi la potete 

Creder capace? di fua figlia! ... Eh via! 

Voi fognate; gli è quello il voftro male. 
Tutto faper e indovinar volete, 

£ fate ognor l’aftrologo. 

Vil. Defio 

D’ ingannarmi davvero. 

Mel. . E v’ingannate. 

Di tanta debolezza ove fi vide 
Una madre capace? ognuna è altera 
Della bellezza delle figlie. 

Vil. Almeno 

Dovrebb’effer così; pur ne conofco .... 

Mel. Sapete quando anche del fangtie ad onta 
Una figlia non s’ama? allor che fcorno 
Fa il fuo fchifo fembiante a urta famiglia; 
Per vanità fiamo crudeli . Io vidi 
Più d’una madre inebbriata amante 
Della beltà punir come delitto 

Li 
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In una figlia la bruttezza, farla 
Dell’ amor proprio vittima infelice * 

E per non arroflìrne in un villaggio 
O in un ritiro feppellirla. Giulia 
E’ in quello cafo? 

Vil. No; ma pur l’afconde 

Sua madre a tutti. 

Mel. Siete pur crudele! 

Vii.. Sarà vero anche quello. 

Mel. . Ha i dritti fuot 

Natura ognor .... 

Vil. Lo fo; ma rifpettati 

Solo dal volgo. In un fecolo vano, 

In un mondo leggiero in cui del feflfó 
Idolo primo è la beltade, in cui 
Tutte le donne per piacer furenti 
Ed affannate eternizzar vorrieno 
Il fior di gioventù , negano il loco 
Alla novella etade, e contro al tempo 
Combattono alla cieca, in cui la loro 
Civetteria ( già qui neffun ci afcolta ) 
Dura tre volte più che la bellezza: 
Amico, quello pregiudizio infano 
Poco oflervato è ben, ma noti è raro. 

Mel. Io non lo vidi mai . 

Vil. Perchè ogni donna •- 

A nafconderlo è attenta. 

Mel* Egli è un fegreto 

Dunque ì 

. Vil. Si! e per fcoprirlo ogni momento 

Uopo è aver una madre innanzi agli occhi 
Del bel mondo idolatra e civettina , 
Seguita davvicin da un’importuna 
Figlia leggiadra, e alla di cui bellezza 
La data à porre un genero s' appretta. 

Mel. Dunque, Signor, la figlia fua non ama 

N % Ma- 
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Madama di Melcur? 

Vil. L’ama anzi molto , 

E fe dovefTe perderla, tremante 
E difperata la vedrette, tutto 
Per fai varia tentar. 

Mei. Ma voi non fiete 

Con voi fletto daccordo. 

Vii. * Eh sì che il fono» 

Alle corte: una madre, mi dà pena 
IL ridirlo, Melcur, ma può fua figlia 
Amare e non amar, temer nel core 
Un confronto terribile , applaudirli 
In faccia altrui ch’ella fia frefca e bella, 

E fofplrar di men piacer di lei. 

Quelle fono, Melcur .... 

Mel. Contraddizioni . 

Vil. Gran meraviglia in cor di donna ! 

Mel. Oh! voi 

Mi tormentate. Io che le fon padrigno 
Amo Giulia cotanto, e voi volete 
Che una madre , Signor .... 

Vil. / Io nulla voglio. ’ 

Io vidi folo , o di veder mi parve ; 

Ma, a me credete, v’affrettate ornai 
A ftabilir quella fanciulla . 

Mel. ■ In breve 

Quel ritratto onde a voi deggio l’idea 
Rallegrerà mia moglie. 

Vil. Ei potrà dirvi 

- Se quel ch’io penfa è vero. 

Mel. Oh! come mai} 

Vil. Per voi più che per me v’ho fuggerito 
Di quel quadro il penfier. 

Mel. ( vivamente. ) Sicuro io fono 

Ch’e’dee piacerle. 

Vil. Oibò! Pretto una madre 

Una 
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Una figlia dipinta! e’ fia un orrore. 

Mei. A quel punto v’afpetto. Ma quel volilo 
Pittor mi -fa impazzire; della feda 
Siam di Madama alla vigilia, e ancora 
E’ non fi vede! a me lo conducete 
Vivo o morto, vi prego, abbia egli fatto 
Il quadro ancora o no. 

Vil. ( a parte. ) Quell’era appunto 

Il mio penfier . 

SCENA >IV. 

Madama di Melcur, e Melcur. 

M. di Mel. (Z<HE! già di cafa è ufcita 
Mia figlia! in verità mi piace affai 
Che in quell’età vada girando intorno 
Senza la madre una fanciulla ! 

Mel. O almeno 

Senza la zia. 

M. di Mel. Capifco eli’ è con effa 
Partita duncjue! 

Mel. ( con bontà. ) Via fiate buonina; 

Gliel’ho predata per mezz’ora. A dirla. 

La gli fece pietà. 

M. di Mel. Pietà! 

Mel. • Sì certo ; 

Er’ annoiata la fanciulla; infatti 
Neffun veder per otto giorni interi 
Gli è un cangiar di ritiro. 

M. di Mel. Io l’emicrania 

Ho da otto giorni appunto, ora fio meglio , 
.Ne fo avvertir Madamigella, ed ella 
Di cafa è ufcita! ove 1 ’ avran condotta? 

Che prudenza mefcbina! una fanciulla 

N 3 ' Che 
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Che nulla fa, timida, femplicettaì 
, Che pria di dir una parola fola 
Dieci ne cerca, e che fua zia .... sì ; infatti 
Giulia fta ben con erta! io le vo bene 
A mia cognata , ell’ha perfetto il core , 

Ma di tefta ftiam mal; parla, poi penfa. 
Sventata di cervello ed imprudente. 

Nulla fa mai tacer; parmi vederle: 

Una a confonder facile, che a trenta 
Ricerche non faprà dar mai rifpofta; 

L’ altra che in fretta in fretta onde ajutarla 
La voce innalzerà venti infilzando 
Difcorfi un fopra 1’ altro . A dir il vero 
Confolarvi potete che facelle 
La bella cofa. 

Mel. Siate certa .... 

M. di Mel. Certa, 

Certifiìma fon io che torneranno 

Con qualche avventuretta , e che avran fatte 

Delle pazzie. 

Mel. . Sì timida non fiate. 

Giulia èamabile affai, voftra cognata .... 

M. di Mel. Lo è pochiffimo. 

Mel. E’ buona, allegra, e piace. 

M. di Mel. Darli potrebbe a chi le ralfomiglia. 
Infomma , ove farà quella sì buona, 

Quella amabile zia ? 

Mel. Dove? 

M. di Mel, Saperlo 

Mi fia concelfo almen? 

Mel. _ . Per quella fera 

Fiori, galanterie, gioielli forfè 
A comperar ita farà ; la vollra 
Fella dee celebrarli . ' 

M. di Mei.. Oh! troppa, troppa 

Bontà, cara cognata! ì 

Mel. 


Digitized by Google 


159 


P R I M O. 

Mel. Ebben, lattiamo 

La cognata da parte , e fenza afprezza 
D’ un marito parliam per voftra figlia. 

M. di Mél. Ma circa a mia cognata , non è vero 
Ch’eli’ ha un pò di follia? non penfa ad altro 
Che a guadar Giulia. 

Mei. ( con impazienza . ) Che neiTun la guadi 
Volete ? maritatela . 

M. di Mei.. D’accordo 

Su quello punto. Se inquieta o meda 
La rimira talor: dì , cara, avreftt 
Qualche affanno fegrsto? ond' è che gemi? 
S’eir è un pò palliduccia, ih! va in rovina 
Il mondo intero . A tavola , Ove predò 
Madamigella , altri non ferve o vede 
Gentilmente che lei: ma tu non mangi! 

E poi: perchè non parli ? E la mia cara 
Cognata, che ognor ben, ma ben favella 
E di giorno e di notte non comprende 
Ch’uopo è faper tacer, che una fanciulla 
Molto fe tace a far non ha di meglio. 
Perchè tanti trafportì e tanta ebbrezza ? 
Perchè allafin? Per fcegliermi un vedilo 
Fo venir jeri delle dofFe , ed ecco 
La Signora le fpiega e ben le oderva , 
Quindi: Cognata , quefle cinque o fei 
Sono per Giulia fatte appojla . Spedò 
In un accedo d’ eftafi , .-con aria 
Mifteriofa un uomo o due per manp * 
Prende, e fenza parlar a Giulia in faccia 
Dritti dritti gli appoda : oh! ma vedete 
Quanto è gentile ; allor forrifi, occhiate 
Vanno e vengono in fretta: ecco le belle 
Lezion che riceve! . • : . 

Mel. Ha qualche torto 

Sua zia, qualche ragion. Giulia per dirla 
N 4 E’ una 
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E’ una vaga fanciulla. 

M. di Mel. Oh! in quell’etade 

Son tutte vaghe. 

Melv Ha un volto leggiadretto , 

Amabili fattezze, e poi s’ammira 
Una frefchezza in lei .... 

M. di Mel. Sì; una frefchezza 

Da fedici anni. 

Mel. • E’ bianca a/fai 

M. di Mel. D’ un bianco 

Per altro alquanto infipido. La fronte .... 

Mel. E’addattata al fuo vifo; e quanto agli occhi, 
E’ fono i voftri begli e fchietti ; oh! via. 
Traetevi di qua. 

M. di Mel. Sì ; a dir il vero 

Gli occhi fon quanto eli' ha di meglio; il redo.... 

Mel. E poi , ditela giuda , ha un luon di voce 
Sì armoniofo, e un forrifetto .... 

M. dt Mel. Ah! dunque 

Ella forride! io noi fapeva ancora. 

Mel. Perchè dinanzi a voi fempre è confufa. 

Nè fa come piacervi. Perchè mai 
Atterrirla in quel modo? 

M. di Mel. Di fua madre 

Terrore ha Giulia? non è ver: quell’aria 
Gofla, imbrogliata è del ritiro effètto. 

Mel. (««po ri/cald.)^ in un ritiro per due anni ancora 
Volevate lafciarla ! 

M.diMel. (fullo JìeJJ'o tuono. ) E a vea per farlo. 
Delle ragion che trovar buone ardifco . 

Forfè che fomigliar deve mia figlia 
A quelle tante che in trionfo, in modra 
Si trafcinano in fretta , che dipinte 
Si mirano per tutto, onde il bel volto 
Ne’ giardini, alle cene, ed alle fede, 

E ne’ teatri vi perfegue ognora, 

E va 
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E va d’adorator, d’elogi a caccia? 

Che avviene poi? Se a collocarle a forte 
Penfano i genitori , indifferenti 
Trovano gli occhi a già vederle avvezzi. 
Non colpifcono più, le offufca e opprime 
Una nuova beltà , brillano ancora. 

Nè più tentano alcun, fon giovinette, 

E da vecchie fi trattano. 

Mel.s Madama, 

Finiam quello difcorfo; io tutto intendo . 
Voi la fanciulla amatele l’ama ancora 
Voftra cognata , ma in contrari ecceffi 
Ambe cadete: una indulgente troppo. 
L’altra troppo fevera: ella ogni cofa 
Buona le fa, nulla voi buon le fate. 

Al genero torniamo: è tempo ormai 
Di parlarne fui ferio. 

M. di Mel. . Ebbene. 

SCENA V. 

* 

Madama di Nosano, Giulia, e detti. 

M. di Nos. ( infondo alla Scena . ) .A Juto ! 

Muojo! non pollò più. 

Mel. Che c’è? 

M. di Nos. (fi getta / opra una Sedia. ) La fella 
Più non mi regge, fon finita. 

Giu. Ed io 

Annoiata, ma affai. Come abbiam fatto 
A ufcir di labirinto ? 

M. di Nos. Io credo certo i 

Ch’e’fia flato un prodigio. Or balla, alfine 
Eccoci qua . 

Giu. Non vi faremmo certo 

Sen- 
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Senza il Signor Terville. Oh! qual premura 
Egli ha inoltrata! e tutto per giovarci. 

Tutto per noftro ben. 

M. di Nos. Fu gran fortuna 

Che e’ ci folle vicin. 

M.di Me l. ( avvici nand. a Giu.) Che imbroglio èquefto? 

Mel. Che avvenne mai? 

M.DiMel. ( sbigottita , e prendendo Giu. per mano .) 

Signor, già ve l’ho detto. 
Qualche follia. » > 

t M.di Nos. (alzandoji. ) Follia ! glìèquefto il giorno 
Più bel della mia vita. Oh che trionfo! 
Ripofati , cor mio; farai più (tanca. 

Più fpoflfata di me, (fa feder Giulia. )< 

Giu. Lo fono, è vero. ' 

Quanto tumulto! quanta gente! 

M. di Nos. ( accarezzandola. ) Ancora 
N’è tutta sbigottita. 

Mel. Ma' ci dite .... 

M. di Mel. Ma voi penar mi fate. 

M. di Nos. Udite pure 

Cognata . Figuratevi ch’entriamo 
In quel largo vi al .... 

M. di Mel. ■» Ma dove? 

M. di Nos. Oh bella! i 

Dove? alle Thuillerie. V’era un fracaflò. 
Un eccedo di gente . 

M» di Mel, ( impaliidindo . ) E fempre qualche 
Pazzia novella ! 

M. di Nos. No da v ver che ancora 
Prender fiato non pollò. Vera tutto. 

Tutto Parigi , e in eftafi, in trafporto 
Andò Parigi intero. Bifognava 
Eifer prefente. Oh! quante, quante volte. 
Cognata, vi bramai.' portata in Cielo i 
Veduta avrefte voftra figlia; prima 

Uno, 
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Uno, poi due, poi dieci, poi cinquanta. 
Poi cinquemila: era una meraviglia. 

Una cofa incredibile; vi dico 
La verità fapete? non v’aggiungo 
Del mio pur una fillaha. Cercate 
Almen di figurarvelo. Una folla. 

Una calca terribile,, ciafcuno 
S’urta, f? ftrigne, e farli largo cerca 
Co’ gomiti, con tutto; uno fi drizza 
Sulle punte de’ piè, quello ne parla 
Ad alta voce, quelli più civile, 

Sopr’alle tefle altrui la guarda, e tace. 

M. di Mel. Lodatevi, Signora, che n’avete 
Motivo in verità! Voi ì’efponefle 
A farli fracalfar. 

M. di No s. Che fracaffare! 

Che fracalfar? davvero mi piacete! 

Gli era un cerchio beililfimo, ciafcuno 
Si metteva in buon. ordine, e a mifura 
Che i palfi inoltravam fi ritirava 
Il cerchio da per fe. 

Mel. Bello è il cafetto, 

E io godo all’eftremo. 

Giu. Io poi , vel giuro , 

Non n’era sì contenta. Efco di cafa 
Per la primiera volta, e tanta gente 
Mi tocca di veder! ... Tremava tutta. 

Ve ne afiicuro. Quel che ognun guardale 
Non fanendo apprincipio, anch’ io guardava 
Ma quando poi m’avvidi finalmente 
- Che guardavano me, penfar potete 
Se mi turbai! Davvero io mi credeva 
Che di me fi burlalfero, che forfè 
Il portamento, il mio veftito avelie 
Del fingolar; piano a mia zia lo dilli. 

Ella a rider fi pofe; alfin tremante 
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Per isfuggir quegl’ importuni fguardi 
Mi volli altrove; peggio! occhi per tutto. 
Sicché più non fapeva ove doveffi 
Metter i miei, nè che più fame. 

Mel. ( a M. di Tsfof. ) Voi 

Eravate men timida. 

M. di Nos. .Anzi franca. 

Intrepida, beata. 

Mel. Sì davvero? 

Fronte facefte a tanta gente? 

M. di Nos. In Cielo * 

Di trovarmi credea . ' . 

M. di Mel. ( a parte. ) Che pazza! 

M. di Nos. ( ridendo . ) Eppure 

Neifun guardava me; già voi capite 
Ch’io non mi feci illufión. 

M. di Mel. ( a parte. ) Lo credo. 

M. di Nos. Ma quanti fguardi , che forrifi ! ... 

M. di Mel. Dunque 

Di Parigi la favola è mia figlia? 

M. di Nos. La favola! davvero io vi compiango. 
( Si mette fra Melcur e Madama , lì prende 
per mano , e loro parla piano , imitando le vo- 
ci di molte per fone che interrogano e rìfpondono .) 
Dicevano .* è bellina . Mnzi che fembra 

Fatta fui tornio. che gentil figura! 

E gli occhi ! Di ritiro adeffo è ufeita 

"Prima d'or non fi vide. Oh! fono rari 

Di cfueflì vifi . Che modefiia! e quanta 

Dolcezza ! il Juo roffor la fa più bella . — — 

Sara un boccon da ghiotti. E' tale adeffo 

E' fia per certo un buon partito . Mffaì. 

Sedici anni ? ha . — — Poi fi chiedeva 

Il nome fuo; qualcun voi nominava. 

E queft' altra Signora? Eli è fua zia , 

Che ben le lafciera dieci migliaja 

Di 
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Di feudi lanno. Dammi un bado, cara; 

Sì, gli averai. ( bacia Giu. fulle due guanc.) 

M. di Mel. ( aGiu . ) Là in quelle ftanze andate. 
Nè più n’ufcite s’io non vel comando. 

SCENA VI. 

Melcur , Mad. di Melcur , Mad. di Nosano . 

M.di Nos.(a Mei.) A'' 1 Uardate un pò che tuono .... 

Mel. VJ Egli è afpro affai . 

M .di Mel. Io faggio invece il trovo , e troppo tardi 
Veggo ben che l’ho prefo. Bei vantaggi. 
Begli effetti faran quelli eleganti 
Difcorfi , quelle feipitezze, e tutta 
Quell’ ertali de’fciocchi .... una pazzia 
Che fi efagera alfìn. Gran belle imprefe! 
Gran principi felici! vi potete. 

Signora, insuperbir; da voi non manca 
Che in quello punto ebbra non fia del pari 
La figlia mia, che quella fua tellina 
E la fua vanità non fi figuri 
D’aver tutto Parigi amante e fchiavo. — • 
Di Cedici anni ! 

M. di Nos. E perchè nò vi prego? 

Forfè per effer bella è necelfario 
D’ averne trentadue? 

Mel. ( f correndo Terville. ) Zitto. 

SCENA VII. 

Terville, e detti. 

Ter. . Signore, 

Vi domando perdon ; fon troppo tardi 

Giun- 
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Giunto alla mia carrozza; mille genti 
Dell’avventura teftimonj intorno 
Mi fi affollaro e per interrogarmi 
Gentilmente anche a me pofer l’affedio. 
Senza ognun foddisfar di liberarmi 
Poflìbil non mi fu; diceva il nome 
Or della madre, or della figlia, a parte 
Effer pareami del trionfo; ognuno, 
Madama, ognuno ella forprefe .... come 
Voi forprendete. Nota la novella 
Già vi farà. 

M. di Mel. ( [ertamente . ) La fo . 

Ter. (cercando Giul. cogli occhi .) Ma dov’è andata 
Madamigella ? 

M. di Mel. Delle voftre cure .... 

Ella raccoglie frutto. 

Mel. ( a parte . ) Si dan pure 

Di fciocche genti! il mio Pittori ... (fi vede 
infondo alla Scena un Servitore. ) Oh! aitine 
Eccolo quà; miracolo! 

M. di Mel. ( al Ser. ) Sarebbe 
Quel Signor di Bajopa ? 

Mel. Oibò. ( a parte * ) Egli arriva 

Affé in ottimo punto; or la vedremo. 

SCENA Vili. 

Giulia, Vilmone, un Pittore preceduto da due 
Servitori che portano un ritratto , e detti. 

Vil. ( prendendo Giulia per mano. ) 

V Enite pur. Madamigella: d’uopo 
Qui s’ ha di voi . 

M. di Mel. ( al Tit. ) Che cofa è quella? 

Mel. ( con allegrezza , mofirando il ritratto pofio 
in mezzo alla Scena. ) ‘ Il voftro 

t Re- 
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Regalo pellafeda. ( a parte .) Ora oflferviamo . 
M. dt Nos. ( forprefa. ) 

Oh Ciel! Giulia, e fua madre a lei vicina! 
M. di Mel. ( a purte. ) Ecco un’altra pazzia! 
Ter. ( piano a Vii. guardando Giu l. e V ritratto . ) 

Che lomiglianza ! 

Par che fia viva . 

M. di Nos. ( a Giu. ) Oh quanto volontieri 
Ti bacierei fe di guadar le tinte 
Non averti timor ! ( fi avvicina per baciare 

il ritratto , e'I Vittore la trattiene. ) 

M. di Mel. ( a parte. ) Che teda! 

M. di Nos. ( al Vit. ) Voglio 

Aver anch’io una copia. 

, M. di Mel. ( a M. di 7 s[of. ) Io gìuocherei 
Che quedo bel pender fu voftro. 

M. di Nos. ^ . II Cielo 

Pur lo volerte; ma così felice 
Stata io non fono (M.di Melfi rivolge a fuo Mariti) 
.Mel.; È neppur io: Vilmone 

Lodarne fol bifogna. 

Vil. ( con aria di buonafede. ) Mi lufingo 
Di meritarlo. , • . 

M. di Mel. ( con una collera trattenuta. ) 

Meritarlo! ardifco 

Di dirvi, mio Signor .... che queda idea 
Fu dolta affatto .... fu un delirio. 

Vil. Ho intefo. 

Non ho sbagliato. ( durante quefta Scena Vii. 
offerva Melcur , che afcolta e guarda fua mo- 
glie con inquietudine . M. di T^of. contempla 
fua nipote , l' avvicina al quadro , la confron- 
ta col ritratto , parla piano al Vittore . ) 

Mel. Ma vedete .... 

M. di Mel. Io veggo 

Che per un mefe eli’ aver dee fcordati 
. : li 
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,11 maeftro di canto, e quel- di ballo, -■ ^ 

E quello di difegno. 

Giu. Io v* aflicuro , 

Signora, che .... 

M. di Mel. ( interrompend. ) D’un’importanza grande ^ 
Gli era per verità quel bel ritratto. 

Che tutto a trafcurar s’ avelie il redo! 

Un ritratto primiero, ecco, le gira 
La teda affatto; 'e non fi vede ancora .... 

M. di Nos. ( prendendola per mano . ) j 

Ma venite un pò quà , cattiva, alzate. 

Alzateli quegli occhi ; le fon cofe v 

Che farieno impazzir. • 

M. di Mel. _ Sì, lei. Parlarvi 

Debbo alla fin fchietto , Signora . Voi 
Vi fiete di guadar fitta in penderò 
Quella fanciulla , e a quello fin due fcene 
Fate accader in un fol giorno, ftolta 
La prima e romorofa , l’altra, è vero. 

Meno indecente , ( il mio parlar fcufate ) • f 

Ma non men periglierà. Ad ammirarli 
Fedele, converrà Tempre in quel volto 
Andarli a vagheggiar, fegretamente \ 

Sorridere, goder d’effer sì bella, 

E far gara di vezzi e di graziette 
Per vincer quell’immagine. 

Vil. ( forridendo malignamente . ) Eh! Madama , 
Temete forfè? 

M. di Mel. Anche di voi, Signore, 

Mi meraviglio affai. Con tutto il fenno \ 

Che vantate d’aver, voi pur cadete 
In così gran fpropofito , l’ idea 
Ne fuggente, ed ora inutilmente 
Celar vorrede il piacer vodro, ed ora 
Modedamente altero quello vago • 

Capo d’opera in pompa ci venite 

Trion- 
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Trionfando a portar. 

Ter. ( con trasporto. ) Ah! infatti è tale! ( un' 
occhiata di Vìi. lo fa rimettere . ) 

Certo il voftro ritratto .... ( piano a Giu. ) 

Il voftro. 

M. di Mei. Oh voi 

Siete amabile invero, e nulla dite 
Che gentile non fia ; cortefi fono 
I modi voftri , lufinghieri e faggi 
I voftri detti .... 

Ter. ( piano guardando Giulia. ) Io non adulo .... 

( Vii. lo trattiene con un nuovo cenno, ) 

M. di Mel. Eh via; 

Sappiam che in l’età voftra ogni ritratto 
Di donna, fia fgraziata o fia gentile. 

Sia bella o brutta, è una celefte Dea. 

Se il ritratto fomiglia , egli è un portento,* 
Se non lomiglia, è affai più bello infatti 
L’originai; quella è già vecchia ufanza; 
Tacete, lo Tappiamo. 

Pit. Io non pretendo. 

Signora mia, d’efter lodato; circa 
La fomiglianza poi i... 

M. di Mel. Nulla vi manca, 

. Ell'è rara, fublime! Io debbo darvi 
Un configlio però: non ci pingete 
Donna tratta da copia , e una fanciulla 
Pria che ritrar, la permiflìon cercate 
Della fua genitrice. ( al Serv. ) Or mi fi tolga 
Quell’imbroglio dagli occhi.( pori, vìa il quadro .) 
M. di Nos. ( a Mei. ) Comprendete 

Di tal tempefta la cagione» oh bella! 

Di qual età vuol che fua figlia? ... Dite 
Per carità, che avete mai. Cognata? 

Che furori fon quelli? E’ d’uopo forfè 
Che per farfi dipinger feftant’ anni 
Tomo VI. 2{.R. O EH* 
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Ell’afpetti d’aver, che i fuoi cappelli 

V • Srén bianchi anzi che biondi , e che quegli occhi > 
E quelle vaghe ciglia, e que’ colori 
' Di gigli e rofe, e tatto, e tutto infomma 
Quel fembiante gentil fia divenuto 
Come il mio crefpo e brutto? Pittorefco 
Fors* e 'farebbe un poco più, ma certo 
Malinconicò affai. : 

M. Di Mel. ( a parte. ) Lo credo. 

Mel. ( civilmente al Vittore . ) . Vo2 
Ci felle un bel ritratto. 

M. di No s. > - : Oh! sì davvero. 

Pit. Io famofo non fon, ma buono il credo. 
Che ne difponga permettete; io bramo 
Alla prima funzion nella gran Sala 
Al Pubblico inoltrarlo. • ' 1 ' : 

M. di Mel. . Ognun qua perde 

Il cervello ved’io. Nella gran Saia! 

Vii.; Sì certo.' > 

M. di Mel .(rapidam.) Io , nè mia figlia non andremo 
Di que’fciocchi ritratti a far maggiore 
11 numero; che lìretti e in ordin polii 
Dalle aurate cornici efcono a furia 
Per ogni parte, e affediano gli fguardi 
Pria che la fcala afcefa s’abbia. Un vanto 
Una folida gloria aver bramate? < ; 

Nelle pubbliche Sale agli occhi altrui 
Storie ne’voltri quadri, eroi famofi 
Solo efponete, e non te Ite di donne. 
Marmotte di fanciulli. 1 

Pit. ( forridendo malignamente . ) Più indulgenti 
Son gli uomini. Signora. 

M. di Nos. ; . * Conofciuto ( 

E (limato farete; mia nipote ‘ • » 

Vi condurrò .... 

M. di Mel. ( a parte. ) Noi credo. 

Mil. 
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Mel. ( al Tit. ) Io vi ringrazio } 

i E nel mio gabinetto due parole 

Vi Vorrei dir fe’l permettete.. Meco 
Venitene , Signor . ( parte col Vittore . ) 

M. tot Nos. , . ' , Ed io mi fento 

Molto bifogno di ripofo. ( guardando Giulia.) 

, . Anch’effa 

E’ (lanca affai ; meco ne vieni * ( a parte . ) 

Il fangue 

Nelle vene mi bolle. ( piano a Mad. di Mei.) 

DÌ rifpetto 

Mancarvi temo a vodra figlia in faccia . 

. ( conduce via Giulia. 

Ter. .( a parte guardando Giulia e fua madre. ) 
Oh Dio J ( Vii. ac compagna M.di ‘No/, e T er. Giul.) 
M* di Mel. Madamigel'a, vi fermate 

Un momento, vi prego. (Ter. parte , e Giu * 
Ha va a fua madre. ) 

•SCENA IX. 

Madama Di MelcuR, e Giulia* 

M. Di. Mel. ( dopo di aver guardata fua figliuola 
qualche tempo in filenzio. ) 

Io non vi feci 

Il ritiro lafciar perchè n' alidade 
L’aria a pigliar quando a me duole il capo. 
Perchè ne'giardin pubblici vi fede 
Spettacolo di tutti , perchè mezze 
Le giornate impiegale a farvi bella, 

E’i redo in frivolezze .... Ma guardate 
Che abbigliamento è quellolun cerchio immenfo. 
Pettinata a tre piani! ... d*ora innanzi 
Di non ufcir, di non redar avrete,., : 

. - ■ O a Si- 
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Signora, la bontà, nè pettinarvi. 

Nè farvi far ritratti, nè veftirvi 
Nè cos' alcuna s*io noi dico infomma. 

Io fola , mi capite ? Ritornate > 

Al cembalo e al difegno che finora 
Trafcuralle abbaftanza; e non penfate 
Che quel ritratto vi fomigli i tutto. 

Tutto è abbellito: avete intefo? 

Giu. ( a parte , e quafi piangendo . ) Almeno 
Terville non la fente. 

M. di Mel. Ma che forta 

Di guardar, di contegno! ... ove pofs’io 
Aver coraggio di condurvi ? ( Giulia fi finte 
• cppreffa , è vicina a piangere ; fitta madre in - 
tenerita la prende per mano , e dice più dol - 
cernente . ) Figtia, 

Quello enfatico gergo, ufato ognora 
Colle fanciulle, alla rovina volfra 
Tende, vel giuro; un bacio mi porgete. 

( vedendo fitto marito . ) Entrate là . ( Gitdio 
parte i Melcur ojferva il di lei abbattimento , 
e fi ferma un poco . ) 

SCENA X. 

Madama di Melcur, Melcur. 

Mel. P Arlar io poffo alfine 

Giacché fiam foli. Fino ad ora io tacqui 
Per non far una Scena. 

M. di Mel. E per lo fteflo 

Motivo tacqui anch’io. Signor, vel dico 
Malvolontieri , quel ritratto è proprio 
Una vera pazzia. 

Mel. ( fierio . ) Stimai di farvi 

v Una 
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Una grata forprefa » ornai * Signora ? 
Non ne parliamo più* Vi piace alfine 
D’udir la lillà de’ partiti? ... 

M. di Mel. Come? 

La lilla ? 

Mel. E’ fono molti. 

M. di Mel. . In quello punto 
Ho un’emicrania atroce, ma non ferve, 
Udiam, poiché d' un genero fi llima 
Ch’abbia tanto bifogno. 

Mel. Ornai fi fparge 

Di fua beltà il romor .... 

M. di Mel. Finiamla dico, „ 

Quelli nomi fentiam. 

Mel. Primo di tutti 

E’ il Signor Burlavoce, un Finanziere 
Ricco di molto .... 

M. di Mel. Intanto per il primo 

Non ne parliamo; ho udito dir infatti 
Che amabile egli fia, ma un luflò ellremo 
Hanno quelli Signori , ognun ne parla , 

Ne ride ognuno, a noja e’ viene a tutti. 
Mel. In altri tempi. 

M. di Mel. ^ In quelli. Ogni aver mio 
Gettato inutilmente andrebbe in parchi. 

In viali, in capelli, in gabinetti. 

In pazzie d’ogni lorta. 

Mel. £’ faggio quell® 

Che vi propongo, e moderato. 
i M. di Mel. Tanto 

Meglio per lui ; palliamo innanzi 

Mel. Or bene. 

Il Signor di Norange, valorofo 
E giovane uffizial, che in molti incontri 
Si fece onor. 

M. di Mel. Moltiflìmo io rifpetto 

O 3 I Si- 
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I Signori Uffiziali, ma fi tratta ' 

D’ un genero alla fine, e fo per prova» 

Che con quefti mariti fpette volte 
Sei mefi interi è vedova una fpofa. 

Un Eroe .... muore pretto , o fe ritorna 
La moglie a riveder, una mattina 
Arriva quando eli' è dal letto ufcita. 

Felice aliai di riportar per prezzo 

De' fuoi gran fatti un occhio di criftallo, 

E una gamba di legno. 

Mel. ' Ma che razza 

Mai di fcatenamento ! 

M. di Mel. Oibò! gli è quello 

Un parlar più che faggio. 

Mel. M La bellezza 

Sia premio almeno deh valor. Signora» 

Nel Celibato i generofi appoggi 
Così del Regno condannate. 

M. di Mel. > Infomma 

La metà de* miei dì l’ho confumata 
A tremar pel marito; or la hontade 
Abbiate di foffrir, ch’io non ne voglia 
Pattar l’altra metà tremando ognora 
• Pel genero, vi prego. * * 

Mel. ( indì/pettito . ) Non tremate. 

Fate quel che vi piace; ma in tal modo 
Strappazzerete tutti i flati; ognuno . 

Se fi vuol dirne mal porge motivo 
A fatire crudeli. . 

M. di Mel. Altri ve n’hanno 

Che vogliano mia figlia? 

Mel. . ' Or che direte 

Del Conte di Gercur, uomo di rango. 
Favorito alla Corte? • 

M. di Mel. Che degli altri 

E’men fatto per noi. Cornei mia figlia- 
*>• ì A un 
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A un gran Signor! che vi penfate? io voglio 
Che fuo marito amarla fappia almeno , 
Amarla benché moglie ; e un uom di Corte 
Venite a nominarmi? 

Mel. ( forprefo di quefte contrarietà continue la 
guarda un momento . ) Alfin .... i , i 
M. di Mel. • ' Ma quella i 

Lillà non ha mai fine! •• i.v .. . . 

Mel. m . . . Un uomo ancora 

Giovane, un pò patetico .... . . i • } 

M. di Mel. •. . i Che! forfè •- » 

Il Prefidente? Ufcir di cafa prello 
Per girfene a Palazzo , tornar tardi , * 

Pella polla a pranzar.-, non cenar mai. 

Ecco la vita loro. Un Prefidente 
Che ceni è tanto Urano, eh’ e’ fi cita 
Come una meraviglia. 

Mel. Oh bella! dunque. 

, Per non cenar .... • t. ■ . s 1 

M. di Mel. Di merito, noi nego, » 

Ma un poco infolentucci , un pò fpinofi , 
Genti del labirinto delle leggi i • 

Al fatto così ben , de’ giri fuoi , 

De’ fuoi rigiri , che fan lite a tutti , 

Padre , madre , figliuoli , e pronipoti . ! 

Signor, amo mia figlia, ma le liti ’ ■ 

Mi fan paura-., *. f . ' 

Mel. ( rijcaldandofi . ) Altre a propor vi rella 
Difficoltà? Signora, il vollro fpirto 
. E* indiavolato contro al mondo intero . « . i * 
Il Finanzier non ha la buona forte 
D’ andarvi a genio; al nome di Soldato 
Tremate di paura» il Cavaliere, 

L’uomo di Corte ha egual con voi fortuna ; 
Fate procedo ai Prefidenti: ornai 
La Chiefa fola ci rimane. 

O 4 
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M. di Mel. Eppure 

Voi v’ingannate ; uopo è che il dica alfine: 
Io per mia figlia ho un buon partito. 

Mel. ( forprefo . ) Voi! 

M. di Mel. Io; facoltà, condizion, coltomi. 
Tutto è addattato. 

Mel. ( con gioia. ) E’fia Terville al certo. 

M. Di Mel. ( forridendo . ) 

O’bò. L’uomo ch’io fcelgo, in un moment» 
Confumar non vedraflì una ricchezza ; 

Non andrà di vent’anni all’altro mondo 
Qual ftrepitofo eroe; d’amar fua moglie 
Non fi vergognerà , nè i figli fuoi ; 

Non entrerà negli altrui fatti, e a’proprj 
Badar potrà come conviene. 

Mel. E ha nome» * 

M. di Mel. Quello è il partito che ci vuole. 

Mel. E ha nome? 

M. di Mei.. Andiam ; fra poco lo vedrete; efatta 
Lilla ho deH’aver fuo, tutte le carte. 
Tutto vi inoltrerò; ma tollerate 
Ch’io refpiri un momento; e come pollò 
Coll’emicrania e con sì grandi imbrogli. 
Come regger pofs’io? 

Mel. Mi farà noto 

Quell’ uom: prefcelto! è vero? 

M. di Mfl. Un poco; andiamo. 

( fi mette una mano alla te fi a , e appoggia F 
altra fu ì braccio di Melcur . ) 

Mel. Vilmone, oimèl troppo ha veduto il vero. 

• c t 

- • : ’ • », 1 ‘ ‘ 

fine deir Atto Trimo. 
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ATTO SECON DO. 

SCENA PRIMA. 

Giulia, Vi lmone , Ter ville. 

Giu. (da fé medefìma.) /'"'VH Cielo! 
’Tm.(dafemedeJtmo.) V-/ Io fono difperato 
Vil. ( da fe me de fimo. ) Come 

Può mai darli? 

Ter. ( a Vii. ) Una madre! avete intefo. 
Giu. ( a Vìi. ) Veduto avete. 

Ter. Che s’ha a far? 

Giu. Ajuto 

Dateci. il; . 

Ter... Per pietà! 

Giu. Farlo potete. 

Ter. Vi dirò artcor di piò; dovete farlo. 

Se voi non eravate, io non avrei 
Villa Madamigella ; a mio difpetto 
Mi conducefte a quel ritiro, e troppo 
Dovevate faper che impunemente 
Vederla io non poteva. 

Vil. ( da fe medejìmo. ) Un di Provincia! 

Giu. Certo; mia Madre alle mie ftanze venne » 
Con un uom grande grande, che davvero 
Mi fece difperar; fuonava allora ... 

Ter. Buona figura? 

Giu. Oimè! non ne fo nulla, 

Mà .... non credo poi tanto; ma per certo 
Egli mi fpofa . 

Ter. Oh Dio! Madamigella, 

Voi non ci acconfentite : ah! mi giurate 
D’elTer fedele, d’ odiarlo Tempre, 

D'amar fol me. Coraggio avete? 

Giu. 
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Giu. ( con timidezza. ) ■' •> ^ Oh! affai. \ 

Vil. Molto, lo credo anch’io; quella vocina 
Tremante vel dirà. 

Ter. ( ìmpetuòfamente . ) Se di fua zia * 

Correrti appiè a gettarmi? 

Gru. Oh! sii 

Vil. A rovefcio . 

Ella non vi vuoi ben, perchè ha òffervato, 

' ( Io ne rido fra noi ) che quella cara 

Nipote poco le lodate , allora 1 > 

Che colla madre fua fate il galante. 

E quella è doppia colpa. 

Ter. Io l’ ho per voi , 

Grazie a’ vollri configli. Oh Dio! pur troppo 
* Gli feguitai per ben due meli interi. 

Lunghi come due anni. Attento e fido 
Cortigian d’una madre, ahi cruda madre! 
Soffro, mi sforzo, m’incateno Tempre 
Al fianco fuo, la vo chiamando bella, 

E quello bel mellier m’ha difgullata 
Madama di Nofano. Avvampo tutto, 

E taccio fempre, il fuo padrigno ifleffo 
Ignora l’amor mio, conviene ancora. 

Signor, ch'io foffra , e a domandarla afpetti 
Che quell’ altro la fpofi? v ■ • 

Vil» ( dopo d'aver efitato. ) No; il confenfo 
Di quelli due facil è aver: la madre ' 

Vuol effer .... 

Ter. Io vi corro. * ;i 

Vil. * Pazienza. 

Può difpiacer quell’uomo, e il fatto voflro 
Meglio far di voi fteffo. Il tempo, amico. 
Di lavorar Iafciategli; frattanto 1 - 

Io la vedrò* 

Giu. Parlate con coraggio. 

Ter. Ditele a dirittura, che il fuo vago 

• - - - Pro- 
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Progetto è una pazzia . 

Giu. Ch’ei mi difpiace 

Ter. Che non fi efeguirà. 

Giu. Che pria la morte 

Eleggerò . 

Ter. Che pria che partì un’ora 

Poflò ucciderle il genero. 

Giu. Ch’io voglio 

Andar anzi in ritiro. 

Ter. Che Parigi 

Scatenerà contro di fe. • . . 

Giu. Che i gridi 

Sentirà di mia zia . 

Ter. Che « . . . 

Giu. . . Che .... 

Vil. Ho capito. 

Balìa così; fo quel che dirle io deggio. 
Andate via. 

Ter. „ Di contraddirla dunque 

Mi promettete? • » . . . .. . . 

Vil. ..... Sì. 

Ter. ^ Se fi efeguifce 

Querto pazzo imeneo, denno il diritto , 

Di ftabilir le figlie ora per Tempre 
Perdere i genitor. • 

Giu. , . Certo . 

Ter. (fuggendo. ) Ella viene. 

Giu. (fuggendo .) Oh Cielo! ( partono da Iati op- 
poni. Vìi . ride delia loro fuga. ) 

' ‘ •- . . , / I 

. \ *. * ’ : . .. / 
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scena ir. 7 

V I L M O N £ folo. 

E Alquanto ftrana ! maritarla 
Senea fua eia, fenza Melcur che il fappia! 

Eh! capifco, capifco: alla più pretta 
Farla fparir vogliamo, e divenire 
Nonna incognito . — — — Che ! Gerfacco ! 

SCENA III. 

Madama di Melcur, Gersacco, e detto. 

M. di Mel. A Voi , 

Debitrice d’un genero. Signore, 

A voi folo fon io. 

Vil. C <*■ Ger. ) Come! voi liete! 

Gli è detto? ... : 

Ger. ( contentijfimo ed affettuofo. ) 

Signor sì, fon io, guardate! 
Confolatevi pretto. Oh! che forprefe! 

Io volea confidarvelo per dirla. 

Ma la Signora di tacer m'impofe. 

Ora che mel permette, io vi ringraziò, 

E voglio pubblicar, che a voi fol debbo 
La forte di conofcerla, e che pretto 
Voftra mercede io fon della famiglia. 

Vil. ( a parte. ) Pretto, e mercede mia! 

Ger. ( a M. di Mei. ) Tutti i miei beni 

. Noti gli fon. 

M. di Mel. Quello Signor mi dice 
Della fua Terra molto ben. 

Ger. 
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Ger. Lo feci 

Una fera cenar colà con molte 
Delle noftre Signore; e gli è che ad effe 
Piacque, ma molto. 

M. di Mel. Come qui. 

Ger. La mia 

Carica poi d* un uom di garbo in mano 
Non è picciola cofa. Il mio foggiorno 
Veduto avete di campagna. 

Vii. ( diftratto. ) Io credo 

Di sì. 

Ger. Credete? lo vedette; oh bella! 

Vil. ( aparte .) In qual mai feppe rete indiavolata ’ 
Farm’ inciampar cortei ! 

Ger. Bell’ acque, un parco. 

Grand’orto, un bofco immenfo; e poi lamia 
Terra d’Olbec. 

Vil. D’Olbec! 

Ger. Ben popolata. 

Borgo vallo, buon vino; ehi, ne berrete. 

Vil. ( fempre dijìratto. ) Buoniflìmo. 

Ger. ( aM.diM . ) Gli è un Feudo, e la mia fpofa 
Voglio ne porti ’l nome. Io non vi parlo 
D’un picciolo poder che accrefcer penfo. 

Ma dove non vo mai ; lo dò in affitto 
Intanto; e poi per ultimo poffeggo 
Due parenti de’quali io fono erede .... 

E che a momenti muojono. 

Vil. Ve n’hanno 

Data parola ? 

Ger. Sì; perchè con vortra 

Buona licenza uno ottantanni parta, 

L’ altro fettantafei . ( a Ai . di Ai . ) Circa alla zia l 
Siam dell’eredità ficuri ? 

M. di Mel. Affatto. 

Ger. Non è più .... giovaniffima. 

VlL. 
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Vil. ' Fper altro 

Frefca > fana , e robufla .(apart.) Oh! di coftuì 
Voglio ch’ella ci liberi. ( a Gen. ) Malgrado 
A’ beni fuoi di vivere conviene 
Permetterle anche un poco. 

Ger. ( ridendo . ) Oh! sì; a* congiunti 

Si debbe aver qualche riguardo* Io vidi 

La fanciuHa due volte. O che begli occhi! 

Vil. ( a parte. ) Buono! 

Ger. Che figurina ! 

Vil. ( malignamente. ) E’I colorito? 

Ger. Rofe di Primavera. 

M. di Mel. _ Rofe? è un frale 

Vantaggio la beltà. 

Ger. Durar a lungo 

Deve la fua* 

Vlt. Credete? 

Ger. A voi condurla 

Bella vo ancor di quarant’ anni . 

Vil* ' . E quanto 

Romor farà quel fuo vifin! 

Ger. ^ ’ Le noftre 

Signore dì Bajona, oh! ne fon certo 
Odiarmi dovran , ma lor perdono. 

Però veder mi parve la fanciulla 
Difpettoluccia alquanto . 

M. di Mel. . * Pajon tutte 

Così, vicine a maritarli . 

Ger. ( con fiducia. ) In breve 

Nonna vi chiameremo. Io fento dire ' 

Che le donne d’età fuperbe vanno 
De’ lor nipoti. 

Vil. Affai più che de’ figli. 

Ger. Ben; ve ne manderemo , e a piacer voftro 
Gli guaderete. 

M. di Mel. Il mio fpofo Vafpetta. 

Ger. 
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Ger. {a Vii.) Quanta felicità! chi m’avria detto 
Allora che fui mar femmo quel pranzo 
Sontuofo, magnifico, che moglie 
Darmi a Parigi egli dovelfe un giorno? ( glt 
. ft ùnge teneramente la manose fe ne va. ) 
Vil. ( apart .) Dargli moglie a Parigi! ioquellofono 
Che gli dà moglie! 

..SCENA- IV. 

.. * * 4 t * .1 

Madama di Melcur, Vilmone. 

. : ■ .1 : 

Vii. M A dite davvero, 

0 volete fcherzar? fu quello ratto t . 

Parmi fentir romori e acute ftrida. 

Sua zia che sì l’adora .... . ; , 

M. di Mel. . Oh! per l’appunto 

Sua zia che sì l’adora e ognor la guada 
Da fua nipote feparar degg’io.. u. 

Certo che a me vicirta .... affai più caro 
L’averla mi faria. • ' 

Vil. _ _ Dunque fcegliete 

In Parigi .... 

M. di Mel. In Parigi ? per vedervi 
Mille follie? dei giovani fventati 
Da difordini immenfi avanti il tempo 
Confumati , corro!! , e che non fono 
Più capaci d’amar neppur le donne, ' 
Prodighi amanti ed incollanti fpofi; 

Un lulfo immenfo, vane e ftolte fpefe : 
Figliuoli nominati intorno intorno 
Per mille ftravaganze, e agli ufuraj 
Gettati in braccio, rovinati affatto 
Benché fanciulli ancora , e alfin ridotti 

1 giorni a calcolar de* genitori ? 

Eh 
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Eh confeflfate il ver, per una doni* 
Quell'aria .... 

Vil. E’ contagiofa » 

M. or Mel. Anzi mortale 

Vil. Ma in Provincia, Signora, egli è lo fteflfo.’ 
M.di Mel. No; uno ftordito è men cercato ; il vizio 
Fa vergogna colà, non la virtude; 

E invece di parlar Tempre di balli , 

E di fefle, e di cene, e di concerti , . 

Si penfa a* dover Tuoi, fi vive in cafa 
Lieti e contenti, un ganimede piace 
Meno affai che a Parigi , e invece loro 
Sì ritrovan dei padri e degli fpofi , 

Maggior felicità, men picciolezze. 

Meno miferie aliai. 

Vil. Ma .... 

M. di Mel. Già ho rifolto. 

Vil. Ma .... 

M. di Mel. Perdonate; tutti i ma del mondo 
Cangiar non mi faranno. 

Vil. . ’ Io tacio dunque. 

M. di Mel. ( dopo qualche ftlenzìo . ) 

Avrelle qualche altro partito ? 

Vil. Forfè 


Potrebbe darfi. 

M. di Mel. Chi? 

Vil. Terville . — — Come ! 

Ridete? parmi che diffidi fia 
Di meglio il ritrovar; ricco, bennato. 
Giovane .... 

M. di Mel. Certo; è ver. 

Vil. Duna figura .... 

M. di Mel. Amabile. 

Vil. Di fpirito .... 

M. di Mel. Gentile’. 

Anzi potete dir ch'ei non ha pari : 

At- 
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Attento e non fguajato, allegro tèmpre. 

Nè cauftico o maligno, ovunque amato 
Senza volerli dar grand’aria e fenza 
Ombra di fatuità; congiunge infomma 
Dell’età fua le grazie, e- la ragione 
Dell’età voftra . 

Vil. ( /orride »do . ) Confelfate, eh’ egli 
OfFufca l’altro genero. 

M. di Mei.. ( Jorridendo. ) Noi nego. 

Ma tal non farà mai . 

Vil. " 1 Oli è il fatto voltro. 7 

M. di Mel. Molto. 

Vil. . Vi vede fpeflo . 

M. di Mel. > E’ vero. 

Vil. Tutti i 

I giorni fedelmente. 

M. di Mel. (con un' impazienza allegra. ) E’ ver 

Vil. Potrebbe 

Effer di Giulia amante. *7 T 

M. di Mel. ( effefa. ) Oibò, Signore. 

Vil. Quell’ effer tanto affiduo .... 

M. di Mel. .. V’ ingannate , 

Lo conofcete mal; egli ama altrove. 

Voi che vedete tutto, averne fatta 
Ornai dovrefte la feoperta . ( ridendo ) Quella 
Non è difficoltà leggiera. 

Vil. Io temo 

D’ averla fatta bella . ( forte .) Egli ama altrove 2 

M. di Mel. Ma sì. 

Vil. Voi fenza dubbio? 

M. di Mel. ( forridendo. ) Oh! ... no. 

Vil. . ' Credete 

Che amante fia davver? 

M. di Mel. Nulla, Vilmone, 

Nulla cred’io; certo impedir non pollo 
Che un giovine cervel s’ alteri un poco • 

. Tomo VI. H. R. P Ma 
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Ma •••• 

Vi l. • Sarete crudele. _ r 

M. di Mel. • Addio. - 

Vil. ( a parte.) Configli, 

Maledetti configli! 

SCENA V. 

Terville,0 detti. 

Vil. (fervendo Ter. a parte .) "C Ccolo appunto; 

ili Buono! 

M. di Me l. (<* p .) Convien eh’ io quelle no.zze affretti . 

Vil. ( ujeendo all' orecchio a Ter. ) Andate. 

Ter. Sì j ma tremo 

SCENA VI. 

Terville, e Madama di Melcur. 

Ella va per partire . 

Ter. ( timido e cwfufo . ) D' Ascoltarmi , 
Signora, avrete la bontà? vorrei .... 

Ardifco .... sì ; (Velarvi deggio alfine 
Un fegreto .... che troppo lungamente 
Tenni chiufo nel fen ; le differifeo .... 

M. di Mel. ( Jorrìdendo. ) Lo fo quello fegreto. 

Ter. Gli occhi miei .... 

Le mie parole ve Io han detto forfè. 

Ma del mio cor voi non vedete il fondo, 
Nèfapeteaqual fegno .... egli ama. ...ah! dove. 
Dove trovar potrei tanta bellezza^ 

A tanta grazia, a tal fpirito unit^ 

Della mia forte decidete, ornai 
Ella pende da voi. 

M.diMil. 
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M» bi Mei.. ( allegra. ) Da me dipende? - 

Oh! che follia! ( aparte . ) Da ridere mi viend 
Che nel momento illelTo in cui marito 
Una figlia, a’ miei piedi a mio difpetto 
Venga un fanciullo a dichiararmi amore. 
(forte. ) Terville, lufingarvi io nò non deggio 
D'una vana fperanza. 

Ter. Oh Ciel ! 

M. di Mel. ( nobilmente e quaft in ferio . ) Finiamola * 
Quello romanzo è troppo lungo ; e poi 
Quello bel foco, che lineerò io credo. 

Al Signor di Melcur vi par che polfa 
Riufcir grato ? 

‘Ter. Éi non lo fa ; ma a parte 

£’de*vofiri piaceri, è compiacente. 

Ha per Voi tanta attenzione .... 

M. Di Mel. (con uno feoppio di rifa. ) Oh buona ? 
Attenzioni refprellione è nuova! 

Chiamate attenzion ! ... Leggiadra ! bella ! 
Ter. Quell’allegria m’uccide. Ah! rifolvete. 

M. dIMel. Nè udirvi pollò, nè lodeggio; è forza 
Ch’io vi lafci, Terville* 

Ter. Il òlio rivale 

M’è noto appien, fo le promelfe voflre 
E i voftri impegni; ad elfi voi volete 
Sagrificarmi; ma fpezzarli io voglio, 

O a’ vofiri piè morir. 

Ki. di Mel* Rivale! impegni! 

Siete pazzo, Terville? io non v’intendo. 
Ter. Pazzo fon per dolor» Se in quello giorno 
Giulia elfer dee d’un vivo amore il prezzo 
Io dritto ho d’ ottenerla . 

M. di Mel. ( meravìglìatijftma . ) Giulia! 

Ter. , Oh Dio! 

Quanto pollo l’adoro; è d’uopo forfè 
Ch’io ve lo giuri e mille volte il dica? 

P a La 
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La vidi appena, che l’amai; mio zio 
E d’Ortenfìa e d’Emilia mi parlava, 

10 lo feci tacer fo!o per lei 

Obbligo non m’abbiate: ogni altra donna 
Giulia vince in beltà; fola queft’ occhi 
»' La vedeano per tutto. Alfin pofleggo 
Un facoltofo fiato , e non è ofcuro 

11 nome mio ; la cruda ftravaganza 
D’involar una figlia al fen materno 
Io certo non avrei ; nò non mi fate 
Quefia ingiuftizia: preffo a voi felici, 

Tutti in Parigi, tutti uniti, i voftri 
Piacer noftri farieno, quefia cafa 
Diverria noftra ancor . ( dopo una paufa. ) 

Mi abbandonate 

Alla difperazion? 

SCENA VII. 

Madama di Nosano , e detti . 

M. Di Nos. ( infondo , volgendoli verfo la quinta . } 

Signor Gerfacco, 

Dite quel che vi piace, io vo vederla . ( Jt 
avanza e fi ferma vedendo Ter. che s' e get- 
tato una feconda volta appiè di M . di Mei . ) 
Ter. Non rifpondete! oimè! la vita mia 
Da voi dipende. 

M. di Nos. ( meravig/iatifiima . ) Bravi! 

Ter. ( alzandofi. ) Deh, Signora, 

Deh parlate per me! 

M. di Nos. ( con indignazione . ) Diventa pazzo? 

Ter. Oh Cielo ! Un uomo folo ornai nel mondo 

Può ci me aver pietà: corriamo a lui . {parte. ) 
M. di Nos. ( feguendolo coll'occhio. ) E farà vero? 

SCE- 
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SECONDO. 
SCENA Vili. 

... i 

i . k 

Mad. di Mhlcur , Ma d. di Nosano. 

M. di Nos. JLìA fcoperta è buona; 

Ma non gìugne a forprendermi : fi brama. 

Si cerca di piacer, fi fan dei paflì;'. 

Vi fon degli fventati , giovinetti , 
Intraprendenti, a’quai fi cerca inoltre 
Di far coraggio. Pateticamente 
Vengono ginocchion con tenerezza 
A fupplicar che a’ior timidi ardori 
S’abbia pietà, fi porga orecchio: oh bella! 
Hanno ragion ; d’ elfi non è la colpa ; 

Di così vaghe imprefe fi va in traccia 
Con deftrezza .... Oh ! per me non ho fentite 
Mai di quelle pazzie . 

M. di Mel. Che vorrà dire 

Tutto quello romor? 

M. di Nos. Romor! 

M. di Mel. Parlate; 

Che intendete. Signora? 

M. di Nos. Intendo, intendo. 

Che al fatto fono ornai de’fuoi difcorfi 
Meliflui , fpafimati, de' forrifi 
Teneri, degli fguardi e voftri e fuoi. 
Attenzion per voi fola , e per le altre 
Noncuranza, difpregio! ...Oh ! infatti quando 
E’ fono innamorati altro nel mondo 
Non veggon che un oggetto . E (limo quelli 
Sì tranquilli mariti! Io non intendo 
Già di penfar .... 

M. Di Mel. Madama, liete llolta? 

M. di Nos. Che traditor! neppur una parola 

P 3 A mia 
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A rrtia nipote! fra que’due ritratti 
Al voftro et fol badava, il voftro volto. 

Il voftro volto fol placcagli ; oh quanta , 

. '• Quanta bile mi fece! 

M. di Mel. ( vivamente . ) E con ragione. 

M. di Nos. ( a mezza voce . ), 

Voi che potrefte effergli madre. Sciocco! 

M* di Mel. Sua madre! 

M. di Nos. Ecco perchè da me lontano, 

A Bajona , a Pekin la fventurata 
Si cerca d’efigliar; ma le parole 
Oh! gli ho dette a dovere; e’ m*ha fentita 
Il voftro Signor genero. Se almeno 
Si ftabilifte qui ! 

SCENA IX, 

M e l c v r , e dette . 

Mel. (-^Ontese ancora * 

Che fcena è quella mai ? vi confolate , 

Ho una nuova eccellente. 

M. di Nos. ( a parte, ) Son da pugna 

Quelli mariti, (a Me/.) Sii eccellente; è bella 

Mel. Afcoltate, afcoltate; innamorato 
E* Terville. 

M. di Mel, ( tranquilla . ) Signore, io lo fapea 

Mel. Siamo troppo felici; è innamorato 
Fino agli eccedi , è come fon ognora 
Gli uomini in quell’età. Prega, fcongiura. 
Vuol per moglie .... 

M. di Nos, Per moglie! 

Mel. Giulia. 

M. di Nos. Oh! flolta ! 

Oh! in che inganno cadei! Giulia! 

M.pi Mel, 
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M.di Mel. ( con un forrifo forzato . ) Sì; Giulia, 

M. di Nos. Oh Ciel ! perdon , cognata mia , perdono ! 

E penfar io potei .... ( ma non vi pare 

Imponibile affatto? ) che di voi 

Folle amante Terville! ho prefo sbaglio! 

Ma quanto era mai tenero! e vi diflì ... 

£ Mi perdonate ? era di fenno ufcita . 

M. di Mel. Sì Signora. . . • 

- M. di Nos. Son proprio ftravagante, 

Ingiufta . i . . 

M. di Mel. Sì Signora. . 

» M. bi Nos. Sono ffolta. ‘ 

M. di Mel. Eh! sì. 

M. di Nos. Quali cattiva. Voi dovete 

Effer con me fdegnata. 

M. di Mel. Oibò. : 

M. di Nos. Mi fento 

Dei rimorli davver. 

M. di Mel. Gli confervate, 

E facciamla finita. 

M. di Nos. Oh! quando ho torto, » 

Lo riparo, e preftiflìffimo . 

M. di Mel. . Cadendo 

In un torto novello. 

M. di Nos. Io mai non manco 

Mel. (forpr.) Che difcorfi fon quelli ? e qual miftero? 

M.di Nos. Sono indegna difcufa. Udite: io giunli 
A ingannarmi così, che .... di Madama 
Credei Terville amante. ( piano a Mei . ) 

E’ bella ancora ; 

Ma mia- nipote! 

M. di Mel. ( fi avvicina e [ente , poi a parte , ) 

Impertinente donna! 

M.di Nos. Ho penfato , ho parlato, ho v ilio tutto. 

Tutto a rovefcio; a’ voftri piedi adeffò 
L’univerfo vedrei, che l’univerfo 

P 4 Cre- 
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Crederei fol di mia Nipote amante, 

E che di lei vi favellane. Addio . {parte. ) 
M. di Mel. ( a parte. ) Gente crudeli 
\i EL . ; / Terville avria dovuto 

'Parlar un poco prima. E perchè mai 
' Voi che lo fapevate a noi non farne * 

Un cenno fol ? 

M. di Nos. ( ritornando , e prendendo M. di Met. 
per la mano. ) Mi perdonatile, é vero. 
Quello sbaglio, cognata? non avete 
Pii! fdegno meco? 

M. di Mel. • Ancora! 

M. di Nos. Oh! gran pazzia! 

Mille', mille perdoni! {parte. ) 

SCENA X. 

* . r * * • 

t • 

Madama di Mel cu r, Mìlcur. 

„ * i * * 

M. di Mel. ( guardando in fondo alla Scena . ) 

r ; c ' T 

. AO fto a vedere. 

Che torni un’altra volta. 

Mel. {guardando egualmente ,) No. — — per dirla 
E’ un tantin pazzarella, ma per altro 
D’ottimo core. Oh! via, di quelle nozze .... 
M. di Mel. Parlarmene vorrelle? 

Mel. S* altro bene. 

Non federo che quel di ftabilirvi 
Una figlia vicin .... 

M. di Mel. Buono davvero! 

Due fanciulli accoppiar che ancor non hanno 
Carattere, nè teda! Alla follia 
Un unir la follia quello farebbe. 

Noi vedete. Signor? 

Mel. ( vivamente, ) Saria piuttoflo. 

' Un 
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Ufi rendergli felici. Eì l’ama tanto. 

Che a lei medefma ifpirar debbe amore. 

M. di Mei.. Intendo: ed io per quello gliela nego. 
Quelle sì belle paflson di cui 
L’eloquenza forprende, un$ Commedia, 

Un Romanzo riufcir forfè faranno. 

Ma un matrimonio no; troppo pavento 
La fazietà ; forfè adorarti e’ d’uopo. 

Innanzi che conofcerfi? 

Mel. , - .x Ma d’uopo 

Non amarfi farà per ben unirfi 
Forfè , Signora ? 

M. di Mel. E perchè no? piò forti »■ 

Sarieno i nodi, il pentimento dopo 
Sària meno crudel . Quando all’altare 
Si prefentan due giovani, mi fembra 
Che per pietà dell’ età lor fe amore 
Ve gli conduce e fervido trafporto 
Dovriafi ad ambi ricercar .... 

Mel. ( interrompendola freddamente . ) E in cafo 
Che dicano di sì , mandargli via 
Più che di fretta . 

M. di Mel. Senza dubbio. — — Amore 

Non dee fervir di guida. ( con calore . ) 

Il matrimonio 

Del giudizio richiede; all’avvenire, 
All’avvenir uopo è penfar: dei beni 
Da mantener, da render chiaro un nome. 
Uno fiato, una carica importante. 

Che lufiro rende, a provveder dei figli, 

Son le lue cure, e quelli gravi oggetti 
Chiedon che i nomi, e le ricchezze, e i gradi 
S’unifca fol. Due fpafimati amanti 
Non han quelli penfier. ( va per partire ; e 
alle prime parole di Mei. fi ferma , e fembra 
afcoltarlo con impazienza . ) 

Mel. 
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Moda noTelIa ! 

A una moglie, a un marito indifferenza. 
Freddezza predicar! meno intereffe 
E maggior fentimento in voi defio . 

Alle futilità, non ai doveri 

Nuoce il piacer che un dolce amor procura . 

Sapete voi perchè più non fi trova 

Padri, figli, mariti? perchè un vile 

Cieco intereffe la natura oltraggia. 

Perchè, grazie all’orgoglio, è refo avaro 
Perfino 1* imeneo , perchè s’ unifce 

I beni folo , e fi divide i cori . 

M. di. Mel. Ed io per meglio unirli ad effi appunto 
Proibifco d’amar. E poi quel voftro 
Terville m’ha atterrita, egli ha la febbre, 

E una .... tellina femminil ha fatta 
La fua tefta girar. Se voi Tavelle, 

Signor, udito! egli era lì tremante. 

Smarrito, defolato, il fuo delirio 

Male a fpiegar giugnea con tronchi accenti , 

Strillava, non m’udia! ( a mezza voce . ) 

Per dir il vero. 

Egli facea pietade. 

Mel. In quello fiato 

Anch’io lo vidi, e con piacer. 

M. di Mel. Piacere! 

Mel. Ma quello amor che ha poi di sì fanello? 
M. di Mel. Signore, amor finifce, e retta folo 

II carattere alfin; temer bifogna 
Queft’anime di foco: in poco tempo 
Veder ei vi farìa s’io dico il vero. 

Gli eccedi duran poco; oggi mia figlia 
D’amar ei crede, ei l’ama; egli la fpofa, 

E domani il fuo cor tenero , accefo 

Lo condurrà d’ un altro oggetto al piede 
Più amabil forfè , e forfè men di lei . 

Mel. 
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Mel. D’ un' alma ragionevole, tranquilla ^* 
Inalterati , fredda appien conofco 
L’alto pregio, Signora; ma un ardente, 

Ma un fenfibile cor più appaga il mio. 
Quelli fono i cor buoni; in lor favore 
Prevengono maifempre, e fe dal dritto 
Calle travvian talora, in un momento 
Si ravvedono ancor; ftimati ognora, 

E generofi anche agli errori in feno, 

Da lor ci viene il poco ben che abbiamo. 
Sì ; Terville incorante alla fua fpofa 
Conferverebbe almen le dilicate 
Cure d* un’alma onefta , e d* un amico. 
Quefto voftro Gerfacco è conofciuto 
Qui poco infomma; è giunto .... jeri appena 
Appena io ’1 vidi; oh! gli ha delle ricchezze 
E poffede una carica! bei vanti 
Per piacerne davver! Terville è amato, 
E'ftimato da tutti, ei vi rifpetta, 

Voflra cognata è in fuo favor, io l’amo 
Quant’ei lo merta, e voi, voi ftefla mille 
' Volte me lo lodafte. 

M. Dt Mel, E pronta fono 

A lodarlo altre mille, ma per quefto 
Effer non dee .... 

Mel. Genero voftro. 

M. di Mel, Mai, 

Signor, Terville noi farà. Vi dico 
Alfine .... 

Mel. Alfin liete ri folta ! 

M. di Mel. II fono; 

Cangiarmi non potrà nè mia Cognata, 

Nè voi medefmo . ( vuol partire . ) 

Mel. ( la trattiene , e dopo un fìlenzio . ) 

Giulia è voftra figlia 
Ma bambina io 4a vidi, ognor l’amai, 

- E qual 
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E qual mia foffe ancor l'amo tuttora.' 
Tenerezze, maeftri, e cure, e tutto 
Quel che fo per mio figlio ho per lei fatto , 
Ognun lo fa. Quando alla voflra mano 
Mi fentifte afpirar, quale il cor voftro 
Dovea tema affalir? quella che un giorno 
D’un fecondo imeneo danno la prole 
Faceffe a voftra figlia, e che negletta 
Da me fòiTe in favor de’ figli miei . 

Che avvenne invece? io i dritti fuoi difefi; 
Le facoltà le accrebbi, e mi vedette 
Non fuo padri gno, ma fuo padre. Tale 
Erter ancor faprò. 

M. di Mel. Non fon io forfè 

La madre fua? fe artòggettarmi io poflò 
A vederla lontana, fe il mio core 
Vi fi rifolve alfin .... 

Mel. Signora, fchietto 

Vel dico alfin: quello coraggio diremo 
In un materno cor mi fpiace affai. 

M. di Mel. Poche parole: io di mia figlia fola 
Signora fono , ed affoluta . ( vaol partire . ) 

Mel. ( la trattiene ancora. ) E’ vero. 

Ma per farla felice , e dal fuo bene 
Il mio dipende; dirò più, dipende 
Dal fuo ben l'onor mio. Che fi direbbe 
Ovunque intorno? che opra mia fu quella. 
Che un’alma intereffata il nodo Urano 
Deliramente formò. Tra un mondo ingiullo, 
Mormorator, maligno, che ogni cofa 
Vede, che tutto fa, di tutto ride, 

E che perfino il ben fpeffo condanna. 

Quelli m’accuferìa d’uomo monello. 

Quégli indulgente più di llolto e vile. 

M.diMel. E’ ridicolo il mondo, e falfo, eingiuflo, 
E gelofo, e maledico .... 

Mei. 
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Mei. Or fentite 

Quel eh’ ei dirla di voi. 

M. di Mei. Signor, mi bada 

Di rettamente oprar: io lo difpregio. 

Mel. Che Giulia ... invero ha una ftimabil madre, 
Ma che da qualche tempo ella vi fpiace 
Più che far non folca] che forfè ha torto 
Di contar ledici anni ; che da giochi 
Circondata e da felle, a voi non duole 
Di mirarvi adorata .... ed altre cento 
Simili cofe. Alfin chi fa. Madama, 

Che non v’ attribuifle ardito e (folto 
Un pò di gelofia ? 

M. di Mel. Come , Signore ! 

Mel. In un ritiro farla (far due anni 
Più del bifogno volevate: in quella 
Cafa neflun la vide: all’ improvvifo 

I frequenti concerti e le brillanti 
Voftre cene interrotte, e l’emicrania, 

II mal de’ nervi, il tetro umor, la feena 
Del quadro , quella del Giardin , Terville 
Ricufato così, Gerfacco eletto 

Cofe fon tutte ... ho il vero a dirvi? Anch’io, 

Signora, il crederò fe voi medefma 
D’error non mi traete. 

M. di Mel. (difpofta a partire.) A un folle inganno 
Per togliervi. Signor, fe il mio progetto 
E’ d’uopo di cangiar, a una 'prometta 
Mancar peli’ altrui ciarle, un complimento 
Far a Gerfacco impertinente e ftrano, 

Di qua fcacciarlo , e uno fventato alfine 
Per genero accettar, abbandonarmi 
Deggio a’ voftri fofpetti , e farlo ardifeo . (M. di 
' Hof.ricomparifce , e fi j erma infondo alla Scena . ) 
Tutti contro di me vi veggo uniti. 

Voi, Madama, Viimori, ma mi obbedite 

For- 
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Forfè mia figlia ancor. Delle ricchezze 
Che il padre fuo lafciommi io fon padrona 
Ho volontà, poter, giufti diritti, ; 

(più (iole.) E di fargli valer la cura è mia. 


SCENA 


X I. 


Mad. di Nosano, Melcur. Si guardano qualcbè 
tempo tneftamente e fenza parlare . 

M. di Nos.T^NUnque ifpirata avrò una falfa fpeme 
Alla noilra fanciulla? 

Mel. Oh Dio! qual nodo! 

Qual preferenza! io come voi ne gemo. 

Ma pur troppo ella il vuole. 

M. di Nos. Ed io noi voglio * 

E non farà mai ver. Voi fofpirate! 

Mei. Che non tentai finor? quanto non diffi? ..< 
M.di NoS. Eh ! appunto e’ fi vuol dir ! Cari , ma cari 
Quelli mariti! il maledetto orgoglio 
Di comandar han tutti , e fe una cofa 
E’ poi d’uopo voler, fono famofi 
Per cedere e tacer * ( verfo la Scena . ) 

Ma voi* Signora, 

Siete cruda e ridicola. Rapita 

Ella ci farà dunque! a me rapita! 

(a Mei.) No ; noi temete ; v’ ingannate il giuro • 
Mi contate per nulla? Oh! no, la mia 
Cara Cognata . Io corro , io Volo 
Da’ parenti, da tutti* il mondo intero 
Solleverò contro di lei. Quell’altro 
Sciocco poi di Provincia* oh! come voglio 
Dipingerlo a dover! farà fpavento 
Queflo ratto infoffribile* A Bajona! 

A Bajona fuo genero! Vorrei 

Che ad afcoltarmi ei fofle . E fe per forte 

Non 
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Non riufciflì .... eh! riufcirò fenz’ altro. 
La mia carrozza , ì miei cavalli, pretto* 
Il tempo ftringe. O povera nipote! 


. . t 

• Fine dell' jLtto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 
Giulia, Térville. 

Giu. ( avanzandoli a poco a poco, e guardandoli dietro .) 


A H! Terville .... Signor, duro fatica 

A refpirar . Le sfuggo un fot momento , 

Ma tolto me ne vo. La prima volta •] 

E’ quella .... tremo tutta .... che vi parlo ( 
Da folo a fola. 

Ter. . Ebbene, voftra zia? 

Giu* ( Sempre inquieta , guardandoli dietro a drit - - 

ta e a jinidra durante tutta la Scena. ) ( 

Mia zia? di cafa è ufcita, e tarda ancora. 


A ritornar. Ma oh Dio! mia madre ! ahi lafla ! 
Di me che farà mai? pur or mi difle, 

E in collera mel dilfe .... 


Ter. 1 Che dovete {■ 

Quel Gerfocco fpofar? 1 

Giu. E poi fevera 

Ed afpra oh quanto mal di voi m’ ha detto . ( 

Oh quanto mal! M’ha forfè detto il vero? 
Creder noi pollò. _ 1 

Ter. Come! e che vi dille? q 

Parlate per pietà ! 1 

Giu. ( fempre inquieta . ) Sentir vi pare 

Romor alcuno? . G 


Ter. ( afcoltando. ) Oibò. Via, che vi diffe? 

Giu. Prima di tutto .... 

Thr. Non perdiamo il tempo . 

Giu. Che fiete troppo giovane. 

Ter. E finiti 

Ho già vent’ anni ! E poi ? T 

Giu. 
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Giù. Quindi ne venne 

Al carattere voftro, e dei difetti ) 

Vi trovò ch’io non veggo. Io non capifco 
In verità come con tal rigore 
Giudicarvi ella poflfa ; eppur vi crede .... 

: Leggiero, ardì perfino dir ... fventato ... 
Senza cervello . Io non potei foffrirlo , • 

E dilli allora, in faccia fua fapete? 

* Ghe giudiziofo a me fembrate e faggio , 

E che s’ inganna . 

Ter. ( le bacia Umano con trafporto . ) E’ tutto quello? 
Giu. ^ Oh Dio! 

No; gli è nulla finor, o poco almeno. 

In confronto del rello. 

Ter. ( [paventato . ) Ed c? • 

Giu. ( quafi piangendo. ) Non ofo . 

Di dirvelo ; ma oh Dio! quello penderò 
M’ ha il cor trafitto . 

Ter. (con maggior terrore. ) Giulio Ciel ! che fia ? 
, L’onor, l’onore è illefo? 

Giu. Ah! no. , 

Ter. Che fento! f 


L’onor! parlate, vi fcongiuro. 

Giu. Ha detto . 

Anzi m’allìcurò che fra non molto .... 

Ter. Che fra non molto? 

Giu. Più non mi amerete. •” 

Ter. ( forridend .) Eh! quelli fon pretelìi ond’ella cerca 
Giuftificar il fuo rifiuto .... 

Giu. ( interrompendolo . ) E poi 

Male mi diife anche di me ; fe tanto ; 

Ella che amarmi debbe , e m’ama infatti, 

1. Poco amabil mi trova, oh Dio! pur troppo 

Temo che il ver penfi di voi , che prello 
Vi dobbiate cangiar. 

| Ter. ( con caldo. ) ' Voi lo credete? 

Tomo VI Q E’ che 
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r - B che noi crede neppur erta; chiaro 
L’arrifizio fi fcorge ; onde ciò forte, 

Poflibrle e’ dovrebbe edere in pria. 

Cielo! più reo fi può formar fofpetto? 

No; perdonarle io non potrò giammai. 
Queflo inganno crudel , che il voftro core 
Farmi perder potea .... quindi la vita. 

Io cederò d’amar! Giulia men cara 

Elfermi un dì potrà ! Ma chi lapete 

Voi nominarmi , e lei chi vuol che adori 
• • Se mai Non portò terminar; la voce 
! Mi manca a quella idea folle fpietata. 

Giu. Anche a me fembra tal . 

Ter. Siate tranquilla : 

Voftro Tempre farò. 

Giu. f . :ì Più dolce alfine 

Si moftrò nell* afpetto , e con bontade 
Sopra di me fifsò lo fguardo. lo flava 
iìt Lì lì per Jagrimar; ella mi parve 

Com morta al mio dolor : ma tutto a un tratto .... 
Signor , male obbedifco . 

Ter, Ma? 

Giu. . , ; Ma poi 

Mi proibì di mai parlarvi . (/ugge . ) Oh Cielo 
Più non mi trattenete, ella potrebbe 
Sorprenderci alla fin . 

Ter. ( trattenendola . ) Solo un accento. 

Giu. {trem.) Lafciate quella mano... O me mefchin 
Di fornirla mi par . ( fugge in fretta in fo 
do alla Scena , e fcorgendo fua zia fi ferma 
e a poco a poco ritorna. ) 


S CE- 
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SCENA «II. . > 

^ i t ^ < • 

Madama di Nosano , « detti. </• 

« 

/ ^ 

M.diNos. (JenzauJcire .) TT' Utto hó girato» 
Tutto corfo Parigi , i miei cavalli 
Fatti ho fcoppiar.(e/ce.) Oh Dioiche Arane genti ì 
E che difcorfi! eccomi, grazie al Cielo, 
Difgullata con tutti . In primo loco 
Men vo dalla Contefla: Ella le notti 
Confuma al gioco; era {Vegliata appena ; 

Mi fa federi sì di buon' or a! egli era 
Mezzo giorno paflàto! E qui sbadaglia » 

Si frega gli occhi : la, fanciulla certo 
E'piuttoflo bellina , io l'amo ; ebbene 
Le dan marito adeffo ? il tutto adagio» 

Con una flemma che. morir mi fea* 
L’interrompo, mi fpiego, a correr meco» 

A feguirmi l’invito: io quelle Scene 
Far per Un matrimonio? oibò , non c'entrò 
Ter maritar le genti un gran coraggio 
Ci vuoi, Signora! 

Ter. ( che l'accolta con impaz.) E il voflro Magirtrató 1 

M. Dt No s. Il Collare e la verte intorno ancora 
. Aveva * 

Ter. Io lo conofco. 

M. di Nos. Mi confolo* 

Il Signor Prendente mi comincia 
Una perorazion, Cita le leggi! 

La Legge , mia Signora, ordina appunto 
Che una madre , Signor t d' una fanciulla 

Dijpongd /ciaccamente ? Certo ì e' queflo 

L'ordine ; e Peggjo ancor faria fc ì figli 
FoJJ'ero in liberta di maritar (i 

Q 2 tA lor 
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l or talento. 

Tir. ( gridando. ) Ma, Signor, fi tratta 
Del ben di Giulia . 

M. di Nos.s ' Quelle è quel che ho detto. 
E quell’ altr’ uomo lungo, fecco, e freddo. 
Col fno trafporto pe’ cavalli! E Cenia! « 

Ter. La fua compagna di ritiro? 

Giu. Oh ! quella 

M’ama davvero, il fo. 

M. di Nos. Sì; t’ama affai. 

Ma il ballo un poco pii. Dritta allo fpecchio 
Vezzofamente un dominò provava : — -»• 

Vi domando perdono ; io quefla fera 
Vado alla fejia ; che vi par , Signora ? 

E' non mi va poi mal . Ed io parlava 
Di te! 

Giu. Ma che parenti ! 

Ter. E che eor buoni ! 

Neffun di noi fente pietà ? 

M. di Nos. Nelfuno. 

Giu. ( con ingenuità e buonafede . ) E le donne neppur I 

M.-di Nos. Oh! che farebbe 

E dei gioco e del ballo! 

Ter. Or bene: ornai 

Poiché madre, parenti, amiche, amici. 

Nè ’l Signor di Melcur, nè voi medefma , 
Voi che pur Giulia amate e che di madre 
Le fervilte fìnor, poiché nelfuno 
Può giovarci o lo vuol, guai per l’indegno 
Che rapirmela crede! 

M. di Nos. ( a fe medeftma . ) E’ tempo alfine 

, - D’ eller men fciocca e meno buona . 

Giu. ( a fe medefma . ) Oh! come 

Odiarlo vogl’io! 

M. di Nos. Voi, quefla cafa 

Abbandono e Metcur, Signora .... 

Giu. 
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Gru. ■ ' Come! 

Che dite mai? .... - .V, 

M. di Nos. Nipote, a me foltanto 
Da quello punto vo penfar. 

Giu. t # Oh Cielo! 

La madre mia lafciar, lafciar un padre ! 

• Nel Signor di Melcur, e da voi ftelfa, 

■ Cara zia, fepararmi, uno ftraniero 

Per feguitarche a forza ora mi fpofa ! ( guarda 
Terv. ) Abbandonar alfin .... Me fventurata ! 
Ah! perduta fon io. ( parte. ) 

,M. di Nos. Difobbedifci , 

Badami un poco; io t’ho difefa aliai. 
Difenditi anche tu . 

SCENA III. 

\ 

Madama di Nosano, Terville. 

Ter. N E’ ci rimane 

Più fpeme alcuna ? 

M. di Nos. Io vo a trovar Gerfacco: 

Uomo negro, vo dirgli, uomo efecrando. 

Lo fo ben io quel che ti muove: aliai 
Più cerchi l’oro mio di mia nipote; 

Ma non ne avrai pur un quattrino. 

Ter. • Eh! Giulia 

E’ bella affai: la prenderà per nulla. 

M. di Nos. Dopo, di tutta la famiglia in faccia. 
In faccia di fua madre il teftamento 
Abbruccierò che fatto avea per lei . 

Ter. Sì; e fra due giorni ne farete un altro. 

M. di Nos. No; due giorni, duemefi, nè due anni; 

E’ finita per Tempre. 

Ter. Non avranno 

Q i 


Ti- 
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Timor di quedo; liete troppo buona; 

M* di Nos. Fieriflìma. 

Ter. ' '» Vedremvi alfin commofla. 

M. di Nos. No, no, cognata mia; vi dò parola. 
Che più non mi commovo. 

Ter. Eh! a piacer voftro 

Gridar potrete. 

M. di Nos. ( a fe medefima , gettando fi a federe . ) 

; ■ ■ Dieci volte avrei 

Dovuto maritarmi. Sciocca! fciocca ! 

Doveano aver qualche riguardo alfine 

Anche per me. Chi fon però, vedrete, 

Signora mia; mi crederete io fpero . 

Vuol elTer bella in verità. 

Ter. ( a fe medefima. ) Configlio 

Dalla difperazione io prendo ornai. 

Senza tardar uopo è eh’ faccia un colpo 
. A modo mio, 

SCENA IV. 

t 

Madama di Nosano, Vilmone. 

• * » . 

Vil. ( a parte .) Sentiam quel eh’ ella ha fatto. 
M* Di Nos. ( a parte dopo qualche ftlenzio. ) 

Chi mi trattiene finalmente? 
Vil, m ' Stata 

Siete da tutti? 

M. di Nos, Sì, da tutti, 

Vil, Avete 

Fatto ben predo! Ebbene? 

M- di Nos. ( alzandofi. ) Ebben , Signore, 

Io nè voglio, nè intendo, che quel voftro 
Uotn di Bajona , quell’ orrendo uomaccio , 

Che per la pofta viene in fretta in fretta 

Uno 
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Uno flolido a far lungo viaggio . ; . • 

Per toglierli i miei beni e mia nipote, 

( Del che il merito è voftro ) diecimila 
Scudi all'anno fi goda. Egli fa i conti 
Senza di me, ma a fin fua zia non fono. 
Non è fua la mia robba .... Io mi marito. 

Vi l. ( forridendo. ) Eh! ... 

M. di Nos. Ride, Signor mio? fo che fon vecchia. 

Vil. Oh! non è veroj anzi crei’ io .... 

M. di Nos. Mentite. 

Son vecchia, fono antica, ma aver poflfo 
Tre mariti fe voglio in quello punto. 

Perchè fon ricca . 

Vil. Senza dubbio. Lice 

Fra noi di domandar? ... 

M. di Nos. Chi fpofo? ... Voi. 

Sarò buona e fede!, fenza pretefe, 

E fenza gelofia . Tutto farete 

Quel che vi piacerà , tutto ancor io 

A mio modo farò. 7 

VlL. Vago è’1 progetto. 

Ma Giulia, una nipote .... 

M. di Nos. Che nVè cara 

Fino agli eccelli dir volete? Ebbene, 

Che importa ciò? 

Vil. Signora , a dirci il vero .... 

M. di Nos. Mia nipote d’ amar vi crederefle 
Più di me forfè? Ma alla fine amarla 
Deggio più che lua madre? E poi, che Urano 
Afifurdo, che chimera? un uomo ignoto 
Scenderà freddamente agli occhi nollri 
Da una fedia da polla , i beni miei 
Piglierà in un fardello e mia nipote, 

E poi tipartirà! Siete ben vago! 

Vil. Ma andate molto in fretta ! in quella guifa 
Voi la diferedate. 

Q, 4 M. di Nos. 


4 4 s a • t t 'O - , 

M. di Nos. ( piangendo. ) Si Signore, 

La diferedo, e madre, e figlia, e il fuo 
Spofo crudel ; io tutto vidi , tutto 
Efaminai. ( rafchigandofi gli occhi. ) 

Via, mi volete infornala , 
Oppur non mi volete? 

Vil. Ed efler deggto 

Barbaro tanto .... 

M. di Nos. A voi Dorneto è noto. 

Rozzo, avaro, nojofo: innamorato 
Gli è come un pazzo d'ottocento mila 
Franchi ond’ io fon padrona ; io v’aflicuro 
Che noi porto foffrir ; fe titubate. 

Di botto me lo piglio. Son dieci anni 
Che lo fciocco mi narra i fuoi martirj; 

Voi ’nvece fiete povero .... dir voglio 
Non fiete ricco. — — Non mi rispondete? 
Badate ben, poich’io non metto indugio, 

E fubito la fo. 

Vil. ( a parte. ) Non l’irritiamo. 

( forte. ) Io fon bello e rifolto. 

M. di Nos. Dite il vero, 

Senza fcherzar? 

Vìl. Signora sì . 

M. di Nos. Mi portò 

* Dunque fidar? . 

Vil. Sicuramente. 

M. di Nos. Prefto , 

Dal Notajo fi corra . — — Aderto . ( fi trae 
di tafca un tacuino. ) Il voftro 

Nome ? 

Vil. AJeflandro. 

M. di Nos. Gli anni? 

Vil. Son fuonati 

Cinquantadue. 

M. di No s. Soltanto? io vi credeva 

Pii 
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Più vecchio; nove men di me avete. 

Senza madre, nè padre? 

Vil. Senza. 

M. di Nos. 0 , ' E’ meglio. 

Mia cognata cred’io me gli farebbe 
Certamente odiar. 

Vil. ( a parte . ) L’idea è felice! 

M. di No s. ( chiudendo il tacuino. ) 

Madama di Melcur, dovrete, io fpero, 
Arrabiar come va. 

SCENA V. 

Madama di Melcur, e detti . 

M. di Mel. Siete, Madama, 

Determinata ancor? 

M. di Nos. (freddamente . ) Sì. Tutto il mio 
Dono a quello Signor .... che fpofo Or ora . 

( fa/ut a e fe ne va . ) 

SCENA VI. 

Madama di Melcur, e Vilmone. 

M. di Mel. ( /paventata , tace un momento . ) 

C HE difle? eli’ è impazzita. Che follia. 

Che flravaganza è quella? Voi, Signore, 

La potrete fpiegar^ 

Vil. Ma .... vuole , io credo 

M. di Mel. Diferedar mia figlia? 

Vil. - E poi fpofarani. 

Sì; in grazia voftra tue fpofar. Signora. 


SCB- 
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SCENA VII. 

Gersacco, e detti. 

Ger.( in / r ~\H ! che razza di femmina ! M’ intendo , 
fondo. ) vy Signora mia,voftra cognata.lo giungo. 
Ed ella fugge, appena una parola 
Scagliandomi furente, ond’io credea 
Volefle trarmi gli occhi . 

M. di Mel. ( a Vii. con ìfdegno. ) 

10 parto . . . . ( a Ger. ) io vado .... 
(<*£.)Gerfacco più non la vorrebbe.(/or.) E’d’uopo 
Ch’io le parli, che m’oda. Non iftate 

Già a paventar. ( parte. ) 

Ger. Che paventar degg’ io? 

SCENA Vili. 

Vilmone Gersacco. 

Ger. T)ER farmi dar al diavolo gli credo 

X Tutti infieme d’accordo. Una nipote 
Difpettofa , una zia Tempre arrabbiata , 

Un padrigno che predica, una madre 
Che fugge, un freddo amico a nulla buono. 
Un fanciullo impazzito che ogni cofa 
Detto mi fu gettata m’ ha fozzopra 
In cafa poco fa , che mi cercava 
Per ogni dove: che fi vuol? che fcena 
* E’ quefta ? ' 

Vil. L'impazzito vi vuol morto} 

V’odia la difpettofa e vi detefta; 

11 padrigno che l’ama, un altro fpofo . 
Protegge ; alfin la zia dieci migliaja 
Sottrae di feudi all’anno .... 

■j Ger. 
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Ger. Dalla dote? 

Vil. Dalla dote. 

Ger. Oh! oh! 

Vil. Ma, quella zia 

Adora la fanciulla, ed or vi vede. 

Sin dal fondo arrivar della Bifcaglia 
Per involarla .... 

Ger. ( penjofo . ) Che noi dice? oh bella! 

Si potria contentarla , e . . . . 

Vil. Stabilirli 

Forfè a Parigi? un impolfibil parmi. 

Ger. Per qual ragion? 

Vil. La carica? 

Ger. . Vi fono 

Altre difficoltà ? 

Vil. Poi la famiglia d 

1 parenti . 

Ger. Eh ! eh ! 

Vil. Gli affari. Cofa 

Fora da pazzo. 

Ger. Anzi da faggio. 

Vil. Io gioco 

Che non lo fate. 

Ger. Lo farò cofpetto! 

Vil- Eli* è un’idea .... 

Ger. ( contentìjfuno . ) Belliffima. 

Vil. Dovrete 

Lafciarvela paffar. 

Ger. (con un' impazienza allegra .) Sì? lo vedremo 
Della mia lontananza quella zia 
Una colpa mi fa ; per tutto il rello 
Credo mi Itimi. Ebbene, io vendo torto 
La mia carica ; a quello fagrifizio 
Crederà più che a una promelfa ; e tutto 
E' accomodato . Allor la zia più buona 
Mi paga tutto quel ch’io fo per lei 

Col- 
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Colla fua entrata; al mio nodo confente 
Il tenero Melcur; la giovinetta 
Dolce mi guarda per la prima volta ; 

In quello iflante d’allegrezza, amore 

( E'donna, e'tenerella ) s’introduce 

Nel di lei cor ; la madre poi .... Vilmone , 

Quanti felici! a quella cafa predo 

La noftra fia; fua figlia ad ogni illante 

Vicina avrà, felle, piaceri, e pranzi, 

E cene avrem communi, un’ora fola 
Non ci dividerem; notate, amico. 

Che l’una l’altra cuftodifce; fpeffo 
Una madre fupplifce ad un marito. 

Addio; vo a ritrovar fenz’altro indugio 
Dieci Notaj; degli uomini conofco 
Intendenti d’affari, che potranno 
Vendermi la mia carica, il denaro 
In altro modo impiegherò. 

Vil. ( ridendo. ) Che grata 

Sorprefa ci farete. 

Ger. ( ridendo. ) Io non ci avea. 

Penfato in verità . ( partendo . ) Che idea felice! 

Vil. ( folo . ) Sì , felice per noi . 

SCENA IX. 

Madama di Melcur, e detto . 

M. di Mel. SlA maledetta! 

Ella va, corre, non m’afcolta; invano 
Della fua fuga fpaventato volle 
Trattenerli Melcur ; l'ha feguitata, 

Vedrem che ne avverrà. Ma voi. Signore... 

Vil. Non difperate ancor; Gerfacco, il giuro. 
Sarà genero vollro ; egli è difpolto 

Ogni 
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Ogni cola a tentar. 

M. di Mel. Che dite mai? 

Vil. Vi dico il vero {lentamente?) Della zia pe’beni 
E per i voftri .... egli a Parigi ade/To 
Si ftabilifce, a me lo ha detto, e infatti 
Stupor non mi recò. Non il foggiorno 
Della Provincia, ma i collumi foli 
Premeano a voi ; non fuol cangiar coftume 
Un uomo in quella età. Che bel progetto! 
Egli a tutto rimedia, il volilo fpofo . 
Contenta, e la cognata, e’1 piacer volhso ; 
Giulia non lafcia d’ una madre priva. 

Nè d’ una zia; ferba una figlia amata 
Al voftro fen, la ftima voftra, ond’ io 
Gelofo fono , mi ritorna ; io troppo 
Danno avea più di voi fe la perdea . , 

SCENA X. 

Madama di Melcur / ola . 

O Con quanta dolcezza un ferro in feno 
Mi conficca coftui ! delfo è che ha fatta 
Quella fcoppiar novella mina. Lui 
Mia Cognata, Gerfacco, un giovin llolto. 
Quante tede fozzopra! ... pella iella 
D’una fanciulla. Io Iterta alfine, io fierta 
Duro fatica a follenermi , e temo 
D’afcoltar troppo un importuno affetto, 

D’effer debole anch’io. Ma checché avvenga 

Privarmene vogl’io per fuo vantaggio; 

Forfè mi rella un mezzo ancora . 
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SCENA XI. 
Terville, e detta . 

Ter. _ Oh Dio ! 

Che intefi mai. Signora! e farà vero? 
Cangiamento crudel ! ei vende in fretta 
La Carica, e qui retta? 

M. di Mel. Io dir lo intefi. 

Ter. Ah! vottra figlia è a quefto prezzo,* dunque 
Più riparo non v’è? . . . 

M. di Mel. •> Non mi venite 

A geftir, a (trillare, una Commedia 
A rinnovar. Di tanto odio l’oggetto * 

Il felice rivai che tanti rende 
Cori gelofi, di mia figlia fpofo 
Ancor non è. 

Ter. Podi bile ? 

M. di Mel. 4 Vel giuro. 

Ter. ( con una ghja efirema . ) 

Mi falvate la vita. E Giulia alfine 

Voi gli negate! ei non la fpofa ! o giorno, 

Giorno felice! del mio vivo amore, 

Di me pietà fentite? io dunque poflo 
A voi fletta fvelar, che Giulia .... è giunta 
L’ora allafin; ben qoto é a voi s* io l’amo, 
Se accefo è quefto cori la forte lieta 
Ho di .... fon io .... di lufingarmi ardifcd 
Che m’ ami a neh’ erta . 

M. Di Mel. ( dìfpettofa. ) Sia propizia, o fia 
Contraria al volt ro amor, fua madre io fono, 
L’ho detto, lo ripeto, e fon rifolta. 

Non vuo’ a Parigi maritarla ; penfa 
Gerfacco a ftabilirvifi, e Gerfacco 

Più 
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Più fuo fpofo non è. (acutamente.') Voi noi potete 
, Per la fteffa ragion divenir mai; 

Per la ftefla ragion vorrei negarla 
A venti altri partiti. 

Ter. . • ' O che mai fento! 

Ed io potrei ?... 

,M. di Mel. Potrefte ... ftabilirvi? ...» 
Ter. Signora, in capo al mondo , in un deferto. 
M. di Mel. ( a parte congìoja. ) E’ ftolto affatto. 

( forte . ) La Provincia , allora 
Che a Parigi, Signor ... . 

Ter. Sì, sì, in Provincia 

Solo fi vive ben, s’ama, fi gode 
r Vera felicità preflo a una fpofa. 

Diftrazion non v’hanno, è preziofo 
Ogni momento ; fol per lei fi vive , 

Ella fol per lo fpofo; ambi gli unifce 
Ogni giorno , ogni loco , infiem fi cena , 

Si pranza infieme. Giulia... oh! la Provincia 
E’ un celefte foggiorno. 

M. di Mel. (fempre più lieta . ) Eh! non fi cangia 
Stato, dimora in un momento; voi 
Perduto avete il fenno. 

Ter. In quello punto 

Poffò .... ben lo fapete; io fono amante. 
Libero fono .... 

M. di Mel» Quelle fon promefle 
Da innamorati. 

Ter. . Sull’onor lo giuro. 

M. di Mel. L’onor! come vi piace. Ma uno flato 
V’è neceffario. 

Ter. Oh! fi fa predo affai. 

Una carica .. (a parte.) Ho dir poc’anzi udito 
Che Gerfacco la fua ... Se mai poteflì .... 
Parmi vederlo. 

M. di Mel.( a parte allegra . ) Quanta, quanta gente 

Ve- 
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Vedrò forprefa! 

Ter. Ora ritorno, (frafe.) O dolce, 

O felice fperanza! 

S C E N A X I I. 

Melcur, Madama di Nosano. 
con un contratto per uno in mano , e detta. 

M. di Nos. ( a Mei. ) J^LH! ceda ornai. 

Si perfuada, oppur .... fe quella fcena 
Non finifce, ammalarmi io deggio a forza, 

E invece vuo’llar ben. — Datemi orecchio, 
Signora mia. Vedete quello foglio? 

M. di Mel. ( ridente. ) Signora mia, lo veggo. 

M. ni No s. Or bene; è quello 

Un contratto di nozze ellefo e pronto 
Che mi lega a Vilmon. Capite? 

M. di Mel. > Intendo 

M. di Nos. Io gli dò tutto il mio, dieci migliaja 
Di feudi all’anno. 

Mel. ( a fua moglie. ) Ed io quell’ altro foglio 
Vi propongo contrario. In grazia mia 
Giuiia è chiamata erede; or voi potete 
Elegger. Titubate? 

M. di Mel. ( allegra. ) Due fcritture 
Dunque ? 

M. di Nos. Sì, due; con una io mi marito. 

Mel. Coll’altra vollra figlia .... 

M. di Nos. ( afpra . ) O mia nipote . 

Mel. Sì , Giulia .... 

M* di Nos. Spofa, non Gerfacco mai, 
.Spofa Terville. 

M. di Mel. A meraviglia. 

M. di Nos. . Via, 

Sot- 
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Sottoferi vete , e le dò tutto. 

Mel. Tutto 

Senza riferva. 

M. di No s. Voi ridete? alfine. 

Cognata mia, fo di che fon capace; 
Piangere la vedrò, piangerò anch’io 
Forte, ma inutilmente, poiché tutto 
Fatto farà, fatto per fempre. 

M. di Mel. . Quella 

Si chiama tirannia. 

M. diNos. ( vuol prendere una penna, ) Scriviam . 

Mel. ( la trattiene, ) Fermate. 

SCENA XIII. 

Giulia, Vilmone, e detti. 

Mel. (« Giu.) X J Enite in nollro ajuto, o cara figlia , 
‘ V Cadete appiè di voftra madre. 

Giu. ( piangendo . ) A voi 

Tocca invece ajutarmi. Oimè! una grazia 
Sola domando ’ 

M. di Nos. ( piangendo. ) Taci, fcioccherella , 
Con quelli piagnillei. No; di vederti 
Infelice non folfro . ( a M. di Mei. con fer- 
mezza. ) O voi. Signora, 

Sottoferi vete, o fottoferivo. 



Tomo VI. Ti.R. 
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SCENA XIV. 

Ter vii. le,: Gerjacco , e detti . 

Ter. ( accorrendo n M. di Mei . e mettendofi fra 
lei e Giulia. ) 

A Lfine • 

Io fon a felice . 

Ger. (accorrendo aM. di'ìfof. )Alfin fon tutti paghi 
I miei voti. Madama. Ho già venduta 
La Carica . 

Ter. ( aM.di Mei. ) Io l’ho prefa, ed a Bajona 
Mi ftabilifco. 

Ger. ( a M. di N®/* ) Ed io redo a Parigi. 

M. di Mel. Mi forprende, Signor .... 

Ter. Che così predo... 

Ger. Tutto abbiam latto? 

Ter. Impaziente egli era 

- Di vender. 

Ger. Egli di comprar . • : 1 

Ter. ( a M. di Mei. ) Abbiamo 

La fcrittura fegnata. 

Ger. ( a M. di 7{of. ) Lo abbiam fatto 
Là nelle voftre danze j e v* è una pena 
Per chi mancatfe . ( la moflra . ) 

Ter. ( a Giu. ) -Or fiam felici appieno, , 

Ger. ( a Giu. ) Vuol dir che noi lo fiam . , 

Vil. ( forprefo . ) Che cofa ho fatto! 

Mel. Voi fognate. Temile. 

M. di No s. ( a Ter. ) Moftro! come! 

' Voi pur dunque ?... 

Ter. ( va a metterli accanto a M. di 'Hof. e Ger. ( 
a M. dì Mei. ) Signora , oh Dio, ( a Mei. ) Signore , ! 

Vilmon, Madamigella, or fon io reo ! 

:r ... - Tot, 
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Tutto per lei lafciando? (a M. di Istof.) Perdonate! 

. . Ma che volete voi ? farla felice } 

< Fidatevi al mio cor, fia tale, il giuro. 

Sì; farò tutto; l’ amerò per voi, 

(<iAl)Per voi,pertutto il mondo.io fpofo,amante. 
Amico le farò; no, non ho d’uopo 
Di giurarvelo più. 

Giu. Chi abborro od amo 

Non ricordate ; io vi fcongiuro folo 
A non difpor di me malgrado mio. 

M. di Nos. ( a M. di Mei. ) 

Bifogna che di ferro o di diamante 
Fatte abbiate le yifcere. 

.Gru; *. ■. Abbaftanza •' 

Quei che mi fon più cari ho difuniti j 
Quand’io non era qui tutti più lieti 
Eravate e felici; io vo’piuttofto 
Piagnere afcofamente* allontanarmi, - 
Non veder più Temile, in un ritiro 
Per fempre ritornar. ( gettdndofi appiè di fua 
■ madre.') E’voltra figlia, 

Io fono oimè! che vi fcpngiura. 

M. di Mel. j. Ornai - 

Più di natura forda efler non pollo 
Alle tenere voci . Io fui vicina 
Del tuo bene a privarti, e del ripofo , 

E della tua fortuna ; ili un fol giorno 
Del mio fpofo, di te, di mia cognata 
Fatta avrei la fciagura; o cara figlia, 

La mia pur fatta avrei. Siam tutti lieti. 
Reità preffo a tua madre ; io di Terville 
Spofa ti rendo . ( fottofcrive . ) 

Ter. ' Oh Ciel! 

Gi\7. Nè quello è un fogno? 

Mel. ( con gioja. ) Quanto piacer? 

M. pi Nos. ( allegra. ) Cara cognata! 

R 3 M. di Mel. 


26o ATTO TERZO. 

M. di Mel. ( a Gen ) Voi 

Nella famiglia mia d’entrar bramafte . . . . 
M. dj No s. Per contar del denaro , e far mercato 
Di mia nipote. 

M. di Mel. Il mio dovere io feci. 

Ger. Ma non c’è male in verità. Di trotto 
Io per la porta a dar moglie ne vengo 
Al mio rivai ! ciafcun m’ inganna , e alfine 
Con bell’arte la carica e la fpofa 
Mi fi rapifce,' e quella maledetta 
Pena ancor pagherei ? No, poffar bacco! 

No fe doverti litigar vent’anni. 

Schiavo Signori, ( parte. ) 

M. di Nos. ( a Ger. ) Io pagherò la pena. 

• SCENA XV. 

< * 

I Suddetti, fuori che Gersacco. 

M. di Mel. /^Ara figlia, m’abbraccia. 

Mel. . « _ Ornai faremo 

Una fola famiglia , adunque ? 

Ter. : _ Tutti 

Infieme viverem . 

Giu. Giorno beato! 

M. di Nos. ( a Vii. ) Già di fpofarmi voi non avevate 
Gran voglia,' è ver? Cognata, or fiate certa 
Per fempre del mio cor .{agli altr.)Vo\ ben vedete, 
Che alla nipote mia nulla refifte. 


Fine del Terzo , ed ultimo vitto. 
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